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SIRE. 


I 


.L coflume , cfo J? han fatto i Letterati uomini dì 
ogni tempo ^ di confegrare le loro Opere a Mecenati 
eccelfi , e potentiffimi , nacque fetida dubbio dal paven- 
tare V altrui livore , ed invidia . Credettero , che il ri- 
fletto per quei Perfonaggi illuflri > onde le lor opera 
erano infigmte , foffe un forte fchermo , e riparo contro 
la maldicenza . Ma non e certamente , SIRE , la coflu - 
matita , e V ufo introdotto da tanti fecoli , e molto me- 
no il timor delf invidia , e delle malediche lingue , che 
mi hanno efortato a dedicare alla M. V. quefia mia 
Opera . Io ho /limato mio debito confegrarla alt ombra 
dell Augufta protezione di V. M. Imperciocché t Ope- 
ra è tutta Vofira , non effendo ufcita dalla mia inculta 
penna , che. in efecu\ione de ? Vofiri Sovrani ordini $ on- 

* z 'de 




de fi benigno di ordinarmi , che io diligentemente efa- 
minafi le Carte , e gli antichi Diplomi di quefto Archi- 
vio Arcivefcovile , i quali erano necejfarj per la dichia- 
razione del Regio Patronato , già da tanto tempo efe- 
guita . Si aggiugne , che la fomma Clemenza della M. V., 
fempre intefa a beneficare i fuoi fedclifiimi fuddid , per- 
mife ed ordinò in feguito , che la medefima mia Opera 
ufeiffe alla pubblica luce per le Reali fiampe . V og- 
getto finalmente del mio libro , cioè la revindica delle 
Voftre Supreme Regalie , e delle Regie Voflre Preemi- 
nenze , e fpecialmente la dimofirazione , che io ho fatta 
della dignità , che V-M. gode di Canonico Tesoriere in 
quefla Regia Cattedrale , mi fembrava di non poter.. in- 
ter cjfar altri , che la M. V. Era dunque un dovere in- 
difpenfabile , che alt Augufio Voftro Nume fi dedicajfe 
un Opera , eh' era tutta fua per tanti titoli . Supplico 
foto divotamente V. M. a degnarla dal Trono di uno 
fguardo benigno , ed a crederla un parto fincero di quell 1 
antico zelo, onde fon animato a fervirvi - E, pregan- 
dovi dal Cielo tutte le felicita , rifpettofo mi rajfegno 
al Vofiro Reai Trono. 

Capua I. Marzo *7*9- 

& r. m. ■ v;... 


Vrmlifis. V affilio Serv. offiq. 

Il Marchelc Giufeppe Mauri.' 
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D Ovendofi dal vallo pelago di tante fparfè notizia 
raccorre quelle , che influir portano alla pruova 
del Padronato Regio nella Cattedrale di Capua, 
e pretender di ritrarle foitanto dall’ Epoca di Co 
fiantino Imperadore, fembra imprefa , che non condurrebbe 
del tutto ai bramato fine . Per quanto farà vero , che 
da quel Pio Sovrano la prifea Chiefa Capuana riconobbe 
la Tua fondazione, e grandezza; inutile Tempre riunirebbe, 
ove avvertali , che tale Imperiai munificenza riguardò la 
Chiefa dell’ antica Capua , la quale Città da’ Saraceni , e 
poi da altro cafma ruinofo , venne pretto che interamente 
abbattuta, e>diftrutta. L’Antiftitc, che nelle perigliolè in- 
curfioni barbariche fotto il Duca Zotone circa il J71. , vi 
prefedeva , venne obbligato -a. cambiar fuolo , e mendicar 
più ficuro foggiorno altrove . Per evadere dalle violenze 
de’ barbari , ricercò , ed ottenne licUrirtimo alilo nella no- 
lira Napoli , Città allora munitiflima , e per l’ altezza del- 
le Tue mura, inefpugnabile (1). Perchè a quell’ efu le Pre- 
lato , ed al fuo Clero riufeirte men duro , ed altresì deco- 
rolb tal foggiorno ; pcnfolfi di aflegnar loro una Chiefa co- 
là , ad oggetto di efercitarvi i divini Officj ; e da una Epi- 
itola di S. Gregorio Magno rilevali , che loro venne ag- 

2 ‘udicata la quarta parte degli emolumenti di quella Chie- 
: quatenus aliquod Jlipendiorum fizbeant folatium (z). Qua- 

•. A . le 


{1) Vedi PAflèmanni , che verri pili oltre illufirato , oltre Michele Monaco, 
ed altri circa il ritiro del Vefcovo dell’antica Capua in Napoli, efpreflàmcnte per 
fottrarfi dal furore de’barbari; quali ritiri, ed ofpitaliri incontranfi frequenti nella 
Storia . Nel rimanente la noAra Napoli non era anticamente di quella valla efien- 
zioné , che oggi ammirali . Le Tue mura erano allora alte , ed inelpugnabili ; collo 
ehò Livio accennò ht. i*. cap. iz. ti r Ut. 2 j. cap. 1. che nò Pirro, nò Annibale po- > 
terono efpugnarla : Ab Urte oppugnanda Paenuni abjìerruere confprB.t mania. Tale an- 
cor era ne’ tempi di Bellifario,e tale fi mantenne dito all’Itnperador Federico II. 

(2) Vedi I’ Epifiole di quel S. Padre Ut. 5. num. ij. ér jj. Vedi il Chiocca- 
relli , Paolo Diacono , e Camillo Pellegrino nella fua Campania Di/corf. 1. cap.xi. 
p*g; 7 *. Cr feq. , che fa menzione del Vefcovo , e Clero Capuano ricoverati in Na- 
poli» c on aver quivi ottenuta una Chiefa. Quindi rifrrifee P efempio del Clero dt * 
Milano, che, paventando le Aeflè incurfioni fincTone de’ Longobardi, ricovroflt in 
Genova , adduecndo altri efempj fimiliffimi nella nofira Lucania, nell’ Illirico, in 
Corfu, ed altrove. • .. .. . 


f 
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lo Chiela finaneRé',' ce1TXf<f ìT^fWo^®W&KÌco v’fòttò ^'pa- 
cifico governo de’ Longobardi , tuttavia in Napoli eli (le- 
va (i). A ben riflettere dunque, indarno fi occupano tan- 
ti dotti ingegni , ove foltanto a que’ remoti tempi voglia 
ricorrerli ; laddove la vera Storia di tal fondazione più to- 
lto dovria rintracciarfi tra il finir della Capua antica , e 1 
cominciamento della moderna , di prefente su le (ponde 
del Volturno fintata, fenza lafciar , almeno per poco, di vi- 
lla 1’ antica Capua , oggi S., Maria Maggiore , che fu già 
di vada, ed enorme dlenfiorie.- ' . - 

Quella Capua antica un tempo (yi landiu fortuna puffi ejì) non 
meno nella potenza , che i nella Aia popolazione , limmetria 
delle llrade , e magnificenza, di edificj } fu Emula di Ro- 
ma ( 2 ); anzi, fecondo- Cicerone, finanche fuperolla ( 3 ) , Ma* 
per aver pofeia feguito le parti' di Annibale Canagiaefe,- , 

• •; . me» 


fi) Somiglranre notizw raccopltefi 'dà Michele Monaco meniti* * 

il quale W- ???■ volendo ili urt rare doc epiAote di S. G rumorio Ma^no , ebbe a ire: 
Caponi* j Epiicaptu bdhbat Eccitfum Jìln [ukìx*m in Urbe Ntépolt . H*nc ■ 
tl (flirti fteurns Trtjtofd huMUtt Er e : byi ertimi . Ergo non efl noyum tn *n* Ctvtr*tf , ve/ 
-. 0 » FfrUft.it allertiti loci Etti cotto ! uh iridi « & a turi Edititene Epljrepi 


drft.m Itcurnt E pillai ut minai l’rcfy lemmi . ergo non rji T-~-. ' - 

Dixeefi efie teclefiM allertai tea Ept/etpt Jutdnar , tr a neriJZtQn* Fpfitfe Ik, ,d» 
tuo m.Mmt , riempita ■ Quell! opera, di Michele J^oruco- fi ^ con Ttrvfa fiw) d 
,-Hfr in un Codice manoferirto , liflciit» nella Biblioteca di S.-F 1 teioi.t Capra 
de’ PP. Teatini , benchh ttovavafi pubblicato alle Hamre 6n dal u, o l “ 

dunque eli quella ediaione, ciacche il Ms. con Reti D.lpaccio de 11. Aprile 1788. 
venr.e a me imnoflo, qual Govemator Politico , c Deleeato dilla Cittì dt Capua , 
di trasmetterlo nella Reaie Sesretetia di Stara, * di Cala 
la Biblioteca Regia, cerne fu da me eleemtq; dopochi 

do Reale, l'upprefli «nel Moniflero de’Teatin», quello rlet CeU-nmi , « qi-dln deci» 
A^iSii " r <Ura I? titolo della Maddalena , coinè anelli , , chetino «• 

Conveqtualitl , convelliti ora in ujo di Quartieri MUitari, da elevar I Cittadini 
dadi ailouvi ! Nel rimanente ta nlvifimi notma Bluflrolli benanche dal chiari, limo 
Aircmanm Opera degli Scrittori, della Storia Italica «v. io. W.I., ove pruova.che 
il ricovero del Vefcovo Capunió in Napoli avvenne. lotto Zctcme, Duce Longobar- 
do . che nell’anno 571. venne ad invader quelle regioni , e che allora : Capti*». G,r- 
n>( loia rwn Epifcopo , «t iarhnrum gladitt ruttarmi, Ntapthm mututam Cruna’ ette 
fetieram, m qua ai epa Utiit Epifippo, Eeclefiam impetrai ntf, emtqiie fitta imam 
rtnt , etimi limi tute lui limgeiardtrum diurna attener. Ma ili eUcgrtno pa.e .7 1 - in- 
terpellò i' alilo del clero Capuano in Napoli, m Senio diverto, che di Chicfa Sud- 

L ‘ U 7jY Prtffo Polibio , Lucio Flore, Livio, ed altri . Specialmente da Cicerone 
in più luoghi, vieti Capua chiamata: Ruma altera, & tumula «?""• 

r r,\ Cicerone <" Rul/urn, per due fiate non poti diflimulare 1 pregi dt Canna 
Sópra Roma , conSeffando ingenuamente in due luoghi : che non avna potuto Sett- 
anta de’ Campani collituirfene il paragone . Ipci Soggiunse : Ramata in matti- 
iat pvfiiam , & navali! ini , cavatali, la ila, am , arqnt Jafpmfam , r.m tpiimtrv,,, , 
aneulìt/fimit limi, it , pra [ma Capua planijpmp imitai expi, itila , oc fra ella Jtmutt, e 
nfideiutt, xtqae iMemnfm , Il .Pellegrini nella Sm Campania /*y*. a. cip. 19. i« fin- 
?*&• illuftrb cgregumcntc quefti ùuc luoghi di Cicerone* 


\ 
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meritò T indignazióne de’ Romani , P a (Tedio , e ie 'punizio- 
ni nel territorio , lo flermirtio de’ Cittadini, cJ altro; per 
cui pofcia da Giulio Cefarc , 1 da Augullo., e da altri fui 
ronvi dedotte numerale Colonie , ad oggetto di ripopolar- 
la, e farla rifiorire, la prima delle quali' fu nominata R- 
£x Augufta. Ma quella iftelfa poi ne’ Secoli barbari fotfrì lo 
(code Saractniche , c P diremo annientamento , compian- 
gendoli le valle Tue mine in tanti ruderi diveneranda an- 
tichità, come fono il famolò Anfiteatro, il Campidoglio, il 
Teatro (i), la Balilica di S. Stefano, fuoceduta alla Collari- 
tiniana , eh’ elideva intimamente vicina all’Anfiteatro, non 
già in S. Pietro iii Corpo (2) ; oltre poche Cafe, e Pala- 
gi , che ora vi -elidono , per tedimonio eterno deli’ ultima 
fofferta defolazione . 

Corrvien dunque , lalèiando da parte la Storia antica , ridurli 
ili’ Epoca medìì <xvi , cd 1 eliminar con critica , e con pre- 
eifione s che cofa avvenuta folk poco prima dell’ ultimo 
cafma ruinolb di Capua antica , c della Balilica Collanti- 
niana, eccitata da quello Imperadore fotte 1 il titolo de’ SS. 
Apofloiì ; qual alterazione fperimentalfe- nel culto , come 
avvenilfe la fua traslazione nella Chiefa della moderna Ca- 
pua , del cui Arcivefcovato oggi ' trattiamo ; come incomin- 
■ - < " - v )•- -A t cialfe, 

,(1) Del famolò Artfite.uro , fiftette in pvrre tattiiTÌ.-» n«lh Capai , non devo 

brigarmi, dopo, l' opufcolo dell' infilale uoflrq letterato Mazzocchi. Tra eli antichi 
fan menzione del Campidoglio Capuano Sueronio, /* Tìhrinm e*\ 40. Siilo Italico 
}\<nnontm , ed altri. Hj primo largamente trattomi;: iti ocvfrionp di tuffare ; Ttkrrit»^ 
Capu* fiucce {furto , e*m c. infimi fin* proferitovi prsitxmt , mi Caput Capi rotini ie iie.rr;r. 

Il fecondo accennò: Nlonft ràne eapttolut ctifi*, cioò ad Armibaie, aflorVlrt roftui léce 
J'ingrefTò pubblico in Canua , deferitto nùnutamciuc da Li /io ; e tra moderni li 
offe rvl il citato Michele Monaco in piti luoghi, Camillo Pellegrino, c'I nullro dot- 
ti Hi mo Mazzocchi A mpbytheatr. Campan. p*g. 7H. 9». tr 161. E piò oltre oecona 
rerà. tante più diftinta menzione: Che nella Capua antica efifteffì* Teatro mariti areo» 
no’l fanno dubitare tre ifcrizioni rinvenute nelf'cfcavo delle fpe ruine, ricunofciutr 
da Camillo Pellegrini nella lua Campania Dtje.t. c.ip, tz. r>«g. 154- in firn . , iff. t 
tr dific. 4. eap. 15. in fin. pag. 738. , ed illaitra.ce dallo ileflb Mazzocchi nell' Anfi- 
teatro Campano cap. X. 

il) Le diviùte Chiefe, con la loro immutazion di culto , verranno nel cor-, 
fo di^ quefìa fcrittura nelle torme dilli nte cd illuflrate. Da alcuni moderni fi ò rre- 
tefo "rivocar in dubbio la topografia della HafilicaCoftantiniana, volendola , per fini— 
ftre ariol,.7Ìoni , trasferire in S. Pierro in Corpo; laddove fu eccitata preflb rAufi- 
t.Mtro: «juivi per tale fu fempre riconofciuta j e tale pur osjjì tuttavia ammirali 
ne’ ruderi, e Orila vada fua ruir.a. » . . .1 
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ciaffe, da chi Ja Chiefa foffe fondata, ed arricchita di rei», 
dite, e beni, e finanche di Feudi, per venir a capo, fe di 
Regio Padronato, o pure di riferba Pontificia debba carat- 
terizzarfi. Non è bensì , che qualche traccia dell’antica non 
abbia a delibarli ; coficchè almen P ultimo fiato della Coftan- 
tiniana vetufta poffa al moderno applicarfi, e congiungerfi ; 
anche attenta 1’ unità , l’ incorporazione , e la fotrogazione 
di effe pofteriormente feguitane. 

CAP. I. 

i < 

Breve faggio della Chiefa Capuana vece re , detta Coflantiniana, 

: . fono il titolo de' Santi Apofloli . . 

E Gli è . pur troppo rifaputo e conto , che la Chiefa Ro- 
mana univerfale riconobbe il maggior fuo ftabilimento 
da Cofiantino il Grande , il quale , abbracciando la Santa 
nofira Religione , a larga mano fparfe le fue Imperiali mu- 
nificenze su le noftre Chiefe di Roma , di Napoli , e dell’ 
antica Capua . Quella , oltre la fondazione , fperimentonne, 
per titolo di dote altri liberalismi effetti). Egli, emulando 
l’operofa mole del contiguo prifco Anfiteatro, eccitowi un 
magnifico Tempio, che dedicò a’ Santi Apofloli , e , per 
lafciarne memoria di se , volle anche Balilica Coflantiniana 
appellarla . Michele Monaco , che feguì la fede di Anaftagio, 
noti fiimo Bibliotecario della S. Sede pag. 304. per autorità 
di gravi Scrittori nella vita di S. Silveftro , l’ atteftò così : 
Eodem tempore fecit Beatijflmus Conflantinus Auguflus intra 
Urbem Capuam Bafllicam Apoflolorum , quarti denominava Con - 
(lantinianarn . Non contento di ciò, quel Principe , ad efempio 
di quel che da lui erali praticato nell’eccitare la Chiefa La- 
teranenfe , praticò lo fteffo in quefta Bafilica di Capua : per- 
chè , non folo arricchilla di danari , e di facri arredi \ ma 
altresì dotolla di (labili , di beni , e di cenfi non difpregevoli, 
perche dalle rendite di quelli ritraeffe la Chiefa il fuo com- 
petente mantenimento. Lo fteffo Michele Monaco , nell’ il lu- 
crare quefta donazione , e dotazione di Cofiantino , aggiugnc: 


f 

Alpkonfus Ciacconius in Sylvcfiro , loquens de Confiantiniana 
confimela Capute , inquit : Cui donavit quinquaginta quinque , 
mille feptingentos & quinquaginta aureos coronatos , vel feuta- 
tos in ornamentata , & fplendorem divini cultus ; duobus mille 
fexcentis aliis aureis fimilibus , cenju annuo Saccrdotibus , & 
reliquie Clericis perpetuo ajfignatis , qui in cadetti liafilica mi - 
nifirare nt . 

Della Coftantiniana ficgue Io rteflò Anaftagio: Ubi pofuit dona 
ficee: Patenas argenteas tres penfarues fingala: libras viginti, fchy- 
phos argenteos tres Jinguli libras oclo , Calices minificriales quia - 
decita , penfantes finguli libras duas , Arnas argenteas duas , pen- 
Jantes fingulae libras decem , Candelabra aerea in pedibus denis 
penfantia fingula libras ccntum ocluaginta : Phara chantara ex 
argento triginta : Et donum , quod obtulit , pojfejfionem in ter- 
ritorio Mentemo , Majfam Statilianam praefiantem folidos ter - 
centos & quindecim , pojfejfionem Paternum territorio Suejfa - 
no , praefiamem folidos ceruum quinquaginta , pojjejfionem in 
eodem territorio Suejfano Grauronicam , praejlantcm folidos 
quadraginta . Pojfejfionem Lconis , proeflantem folidos quadrar- 
ginta &c. 

Michele Monaco pag.\ 04. ad 307., e dopo di lui il Ciacco- 
nio part. 3. iiluftraron quei nomi fpeciofi delle pofleflioni , 
da quell’ Imperadore coftituiti in fùndum dotis alla divilàta 
Chiefa de’ SS. A portoli , e fpiegaron così : Ad cenrum . Sci- 
mus circa Marcianifum effe campum y qui dicitur : A Cento , 
quique Ecclefioe Capuana Juijfe , & ab ea in etaphyteufim con - 
cejfus non ambigitur , propter annuos canoncs a pojj'ejfionibus 
olim folutos , & bis quoque temporibus magna ex parte Jolvi 
confuetos . Ecco dunque tal nomenclatura Ad centum tutta- 
via durare in Marciami! , e tuttavia dalla Chiefa di Capua 
rifeuoterfene i canoni per l’ enfiteufi ♦ 

Suejfano . Legimus in quodam infirumento Thefauri Cafale Sorbel- 
li in SueJ fono territorio fuijfe in dominio Ecclefioe Capuance , 
ufque ad ann. 1389. Hodie illius Cajalis Ecclefia tantum ad 
ipjum Capuanam Ecclcfiam pertinet . 

Così del pari illuftrarono la polìertione in territorio Mintumi , 
e l’altra poffijfione ad Mafiam Statilianam . Quella voce non 

ulà- 


« 

ufàta nella purità latina , ma bensì ne’ fecoll media , & in- 
fima latmitatis , da una Epiffola di S. Gregorio , drizzata a 
Pietro Diacono lib. i. Epifi. 42. raccoglie li : Quod in Majfis 
habitant rufiici . Hmc ipje latijjìmum Campum , vulgo Mazzo- 
ne barbara derivatone defcendit , ut a Malfa quoque la Maf- 
faria •, & tu a Starzia , Starzone , fic a. Malfa , alia quoque 
barbara derivatone defcendit (1). 

Dopo cotali fpieghe de’ divifati Scrittori , inipcgnolTi puranche 
il Vcfcovo di Selfa Monfignor Francefco Granata , nativo 
della moderna Capua , ed in confeguenza molto intefo de. le 
regioni , c de’ nomi delle Contrade della fua Patria , e con 
qualche maggior precisone ftudioflì fpiegare che cofa fode- 
ro i Vafi , o lian Calici minilleriali , donati dall’ Impcra- 
dore ; che que’ termini , forfè ora ignoti , de’ poderi , e be- 
ni trasferiti in fondo di dote alla Chiefa di Capua amica* 
Egli è notabile prefTo il citato Michele Monaco pag. 30^. 
ad 307., che parecchi di que' fondi , donati in fundum do- 
ti s dall’ Impcfttdof Coftantino a quella eccelfa Maidica , tut- 
tavia ancor oggi ritengono quel prifeo lor nome: Ai Cer- 
tuni , ad Majfam Statilianam , ad Cagetanum , ad Sintttffam , 
ed altro; la qual circoftanza quali effetti produca , lì of- - 
ferverà più oltre . 

Ad onta di quelli , ed altri fpedofi monumenti , che ftabiii- 
feono i’ efìltcnza di tal Balìlica Coftantiniana nella Capua 
vetere, non può -nè deve diffìmularli quella non indifferente 
eccezione, cioè, (è Coftantino capitato mai folfe in quelle 
noftre Regioni . La qual eccezione le fi trovaffe vera , feon- 
certerebbe tutto ledi fido ; fenz’ entrar nella briga della pre- 
tefa Aia donazione alla Chiefa Romana, e fe nell’ anno di 
Crifto j 1 4. il batte lìmo in Roma per le mani di S. Silve- 
ftro , o pure in Nicomedia nell’ diremo di fua vita , rice- 
vefle , come atteftacono Eufebio di Cefarea de vita Con- 
fiantim lib. 4. cap. 61. & 61 . , ed altri . Io rimetto i let- 
tori 

(1) In ult tlimolotii I di cui ìnfimamente fi compurqne Mi.'hele Monarci , 
aflol utilmente fi oflervi Paccurattfltmo Camillo Pellegrino nella fua Campania D’fc.x» 
cap. x. pjji. 50Z. & 50;. , ove 0 rapporta anche U (piega di AnaiUgio Bibliote- 
cario, e di altri. * . 
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tori al Giannone lib. z. cap. 4. §. 1. , ove con fode autori- 
tà fi pruova , che Cottami no non molto dopo la (confitta 
di Maffenzio, aitai prima deltanno 324, in cui fi preten- 
de il Tuo battefimo in Roma , aveva già abbracciata la no- 
ttra Criftiana Religione , dandone molte ripruove tre anni 
innanzi deli’ epoca vantata del favolofo battefimo in Roma. 
Infinite Coftituzioni circa la proferizion del Gentilefmo, ed 
abbattimento de’ Templi degl 1 Idoli , vennero da lui ema- 
nate aitai prima del 324., ma fopratutto quella celeberri- 
ma Coftituzione pel permeilo alle Chiefe di acquittar beni 
ttabili contenuta nella L. 4. C. Thcodof. de Epifcop . , e ne- 
gli anni (eguenti da Catecumeno continuò lo (tetto tenore 
collante a favorir la Chiedi ; ma che tempre egli rette per 
mezzo de’ tuoi Prefetti d’Italia, e de’ Confolari , e Corret- 
tori , e tuoi Prefidi, e governò quelle noft re provincie ; 
tanto fu lontano , che donaffe altrui alcuni Stati d’ Italia , 
i quali per gli anni , che ei foggìornò in Roma , governò» 
e rette (otto al tuo cenno , e , dopo la tua partenza , ne 
lafciò la cura a’ tuoi Correttori . 

Per quanto poi tocca : fe capitato egli fotte in quelle noftre 
regioni, lo (letto Giannone non niega , che nel 326 in 
Luglio Coftantino venne in Roma , ove lungo tempo di- 
morò , e tra le fue braccia vide atta fine morire Elena tua 
madre ; dopo di che provvide leggi pubblicò per l’Annona 
di Roma , e di tutta la tua Italia; e dopo si fatti lunghi in- 
dugi , tornò in Oriente . Or quale incoerenza ritrovafi , fe quel 
Principe , in quel diuturno foggiamo in Roma , venuto fotte 
nella Campania , ed in Napoli , come infiniti Scrittori af- 
fermano ? Ed egli il Giannone medefimo lib. 1. cap. 4. §.1. 
& i. affermò, che Napoli, Cuma, Bari, Pozzuoli, formai 
vano la delizia di Roma ; coficchè per la loro amenità 
venivano frequentemente vifitate da’ (oggetti Confolari , e 
dagl’ Impcradori fletti ; e lib. 1. cap. 11. §. r r. rapporta , 
che Simmaco (critte a’ Napolitani : Quamprìmum Neapvlint 
petitu Civium Jìionun vijere fludco lllic honori Urbis religio- 
fie, intcrvaihim bidui deputabo. De bine, fi bene Dii juverine , 
Capuana itinere venerabile m nobis Romani , laremque petemus . 


8 

Fu Capua , dopo le deduzioni delle Colonie felici Àugufte 
egualmente che Napoli , cara a i Romani , formando la 
delizia , e ’l tranquillo ripofo degli uomini Confolari , e de’ 
più illuftri foggetti di quella Repubblica ; e fuccei fi va men- 
te degl’ ideili Impcradori (i) . Ónde qual maraviglia , fe 
Collantino in quel foggiorno non breve di circa anni cin- 
que , che fermofli in Roma , attenta la vicinità , la tempe- 
rie del Cielo , e le amenità della noftra Campania , in Na- 
poli , in Capua , ed in quelle contrade pur folle venuto ? 
Il nollro eruditillimo Mazzocchi , infinitamente portato per 
P efattezza nella critica , a riferba di dubitare della Chie- 
fa di S. Re Ri tuta , ammette nondimeno nella fua opera 
De Ecclef NeapoL cap. z. pag. y. lènza perplefiità la venuta 
di Collantino in Capua , Ugualmente , che in Napoli , e di 
avervi eccitate delle Bafiliche, in Roma ugualmente , che 
in Capua , e Napoli , così : Nec mirum fi Salvatori potijfi- 
mum ea eretta a Ccefare ( cioè da Collantino ) fuerit: propte - 
rea quod , cani jam is Ro/nar maximas , atque prcecipuas fe- 
cijjet Bafilicas , Lateranenfcm Salvatori dicatam , ad ficee Va - 
ticanam , & via Ofiienfi tertìam in Apofiolorum memoriam ,• ea- 
rum cognomina duas extra Romam effe voluit , unam Capute 
in honorem Apofiolorum , Neapoli alteram Salvatori facram . Lo 
Scolialle all’Anonimo Salernitano pag. 325. tom.i. Pellegri- 
na delcrive lo sbarco di Collantino in Brindili , e ’1 di lui 
itinerario per la via Appia in Capua . 

Or dunque , edificata già la Cattedrale di Capua , nel luogo 
ove fi dice Capua Vetere , non già in S. Pietro in Corpo , 
come alcuni flranamentc han pretelo (2) ; ma bensì prefiò 
l’Anfiteatro Capuano ; venne la medefima , fecondo la vo- 
lontà dello fteflo Collanti no , dedicata a’ SS.Apolloli . Onde 
non occorre rivocar in dubbio la fondazione , e la dota- 
zione Imperiale , per cui s’indulTe il dritto del Regio Pa- 

dro- 

(1) Napoli, Baia, Capri, Enarìa , Pozzuoli formarono la delìzia degli nomi- 
ni Confolari , e deeli Imperatori. Tra quelli Tiberio venne nella noftra Capua a 
dedicar il Campidoslio Capuano, come Suctonio riferifcc. Qual meraviglia, le pur 
Coftantino vi ventile? 

(a) Il Ptatillì, c ’l Pellegrino verranno più oltre notati di tal fallo. 
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drenato , afficurando le ftefle Code tradizioni il (bienne rito 
della dedica poilcriormente feguita in detta Badiica (i). 
E quantunque ad alcuni fia piaciuto dubitare , fe le dedi- 
che delle Chiede allora fi ufallero ; nondimeno quella mac- 
chia d’ ingiufta perpleflità rimane dileguata , lol che fi rivol- 
ga attento lo (guardo alla Storia di Lufebio (2), illuflrata 
dal Van-Efpen nel filo Jus Eccleflaflìeum lib. I. cap. I., ove 
con badante chiarezza fi (labilidce l’ufo di tali dediche dre- 
quentildimo prima , e dopo di quell’ epoca . Oltre che la 
polizia della Chieda Romana , allorché dviloppofii delle neb- 
bie del Paganefimo , avendo durrogato al culto degl’ Idoli 
l’ adorazione del vero Dio ; non ci ha dubbio , che imitò 
benanche quedo dolcnne rito di dedicar i Templi : e perciò 
Eudebio , Guido Pancirolo , il Van-Efpen , ed altri , ben a 
ragione irriderò le altrui pcrpledità su tal propofito , avver- 
tendo , che la nodra S. Chiedi , benché adottale molte 
code attinenti alla liturgia del culto de’ Gentili ; noiidtnie- 
no diverfe altre anche corredò , e migliorò . Onde il Pan- 
cirolo dui rito delle Campane , ebbe a dire : Vulgiris error 
efl, qtiod Paulmus Epifcopus Nolanus in fuam Ecclc/tam pri- 
mus Campana: ufum invexiffe creditur. Verìus namque efl , vi* 
rum illum San/lijfìmum Gentilium abufum correxiffe , & ad pia 
munia tranflulijfl . Or è certo , che predo Dionifio Alicarnafi* 
feo , predo Tito Livio , ed altri , incontranfi così frequenti 
gli efempj de’ Templi votivi , c delle di loro confecrazionij 
le quali talvolta all’ illante feguivano , e tal volta ad an- 
ni , dopo il voto , e collruzione , differivanfi . 

Egli è certo , che nè le vicende de’ tempi , nò le frequenti 
incurfioni de’ Barbari duron valevoli ad annientare refi (len- 
za di quella nobililTìma Bafilica , la quale , in Capua antica 
riconofcendo così luminoda origine , e fondazione , merita- 
mente venne illuflrata da diverfi Scrittori , li quali (otten- 
nero la dua permanenza in quella Capua, già emula di Ro- 
ma , quamdiu fortuna paffa efl . Benché dotto gl’ Imperado- 
ri , fpecialmente Coflamino il grande , la (leda Capua , poi 
detta Berolafls , oggi volgarmente S.Maria, rifioriflè, non di 

B meno 

(1) Nella raccolta Rer*» l^agobMrJ. fi contiene tal notizia) oltre il Monaco j 
il Pellegrino, il Mazzocchi, ed altri, che puie la riferilcouo* 

(2) Sincrono di Coftatuino Imperatore» 
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meno in progredì) di tempo per altre vicende , pur Venne 
defolata ; non oflervandofi a dì nodri , fe non un cadavere, 
uno fcheletro della prifea grandezza (i) . 

Non fi nafeonde alla nodra notizia , che alcuni Commenta- 
tori dell’Anonimo Salernitano s’ indurerò , in aria per altro 
di perpleflìtà , a dubitare , fe Alarico , dopo aver faccheg- 
giata Roma , rivoltofi su quella amena Regione , lafciallc 
orma di Chiefa nell’antica Gipua: Campania; etiam Regio» 
ne/n , cjufijue Principe rn Urbcm Capuani devajlando , Conjtan - 
tinianam Bajilicam Jacris fuis thejduris expoliavit , inccnditque 
Prima di tutto fi avverta , che codclti Scoliadi dell Ano- 
nimo non rivocarono in dubbio , che la Bafilica fidente in 
Capua nel tempo di Alarico fi appellalTe Conjlaruiniana » 
perchè da Coflantino fondata . Solo elfi sT induflero a fo- 
fpettare , che folfe loggiaciuta a quel devaflamcnto Weftro- 
gotico, dcllato in quel turbine da Alarico, Ma fuggì all’at- 
tenzioni , ed alle fine ricerche di que’ Notatori ciò che fbm- 
minilira la Storia di Alarico , e di que’ tempi : Per tutti fi 
olfervi il Giannone , che da rifpettabili Idonei tali notizie 
raccoife tom . I. cap. 4. pag. 91. Egli narra, che i Wedrogo- 
tì, depredata la Liguria, l’Emilia, la Flaminia, e laTo- 
' fcana , alla fine , entrati in Roma , la fpogliarono fidamen- 
te , non permettendo Alarico , che s incendiade , nè che 
alcuna ingiuria a’ Templi s inferilfe . Ecco dunque , che 
; quc q Critici ben avrian potuto rifparmiare i loro fofpetti , 
fol che avellerà folferta la pena di odervar con precifione 
gli atti di Alarico , da’ quali farianfi avvilati, fé fotto quel 
Principe avelie potuto fodiirc didruzione , o pur oltraggio 
la Chiefa di Capua , laddove ei rifpetto quelle di Roma , 
Metropoli di quel vado Impero , contro della quale eran 
drizzate le mire di odio , e di vendetta . Abbiamo di fo- 
pra avvertito, che ne’ tempi perigliofi di fomignanti incur- 
fioni de’ Barbari, il Vefcovo, e ’1 Clero, falcando i Sacri 

Arredi , foleano ricovrarfi nella nodra Napoli , ove confer- 

vava- 


(1) Sono noti nella Storia la grandezza dì Capua, e 1 ’ ' n ' nfio ".£ r 
minio . La foU ampia dizione dell’ Arci vefcoyato di Capua vetere, abbracciava la 
Terra, e territorio di S. Maria, ed altri Calali . La medefima J (otto 1 : ^ ina L, \ 
gobardi, fu conofcima fotto il nome di Ben/afit , che voce ^;L/«. 

molti fcrittori , fi olfervi il Mazzocchi , che egregiamente fpwgò » voce 
da Venda fu , c Benlafis % 
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vavano in una certa Chiefa , loro aflegnata '> 1* immagine , 
o fia una fpecie della Chiefa Capuana . E per quanto Ha 
vero , che Alarico , e gli altri forfè manometteffero , o fac- 
cheggialfero le Chiefe , nondimeno le mura , ed il materiale 
degli edificj fempre rimafero in piedi , ove , pojlquam deto - 
nuit , c , ceffata la barbarica procella , reftituivalì 1’ Antiffi- 
te col fuo Clero nel primiero fuo ovile . E quindi è , che 
gli Scrittori Capuani, ed altri con giuftizia difendono , effer 
^ lempre quella Cattedrale durata nel fuo effere , della qua- 
le ancora ammiravanfi le veftigia , che i noilri Scrittori 
additano preffo all’ Anfiteatro Capuano , la cui tradizione 
verrà più oltre illuftrata . 

La fondazione di detta Cattedrale precede dunque di moltif- 
fimi anni la dedica ne’ principj del Secolo IV. , e forfè cir- 
ca il tempo , che trovavafene Vefcovo Proto . E quella fu 
la Cattedrale di Capua , fino che la nuova Capua non 
venne edificata in quel lito, preferir? . Nnn d eve 

difiìmularfi l’altra nebbia di perpleffità inforta su la nota- 
bile per altro circoftanza , le l’ antica Chiefa nella Capua 
Vetere , cujus prope Amphuhcatrum adhuc vifuntur ve/ligia , 
fia quella detta di S. Pietro in Corpo , o pure quella dei 
Protomartire S. Stefano . Michele Monaco nel fuo Opulco- 
lo Saniluarium Campanum pag. 4 6. riconobbe nettamente la 
Bafìlica eccitata da Coflantino in Capua , e dedicata a’ SS. 
Apolidi con la caratteriftica di Opus Regium . Esitò bensì 
dubbiofo alquanto , e credette , per alcune fue ariol azioni , 
e falfi argomenti , che foffe quella di S. Pietro in Corpo ; 
c su tale credenza , baflantemente fallace , tramandò tal 
fallacia a’ Pofteri . In fatti Camillo Pellegrino , il Pratilli , 
ed altri dopo di elfi , fermaronfi su quella falfa credenza , 
ma fuggi all’ attenzione - di cosi chiari Lettori la notizia , 
che lo lteffo Autore Michele Monaco , dal quale elfi era- * 
no (lati fedotti pag. 46. , con mirabil docilezza ritrattoli! : 
Nunc vero pojì impn jjum llerchempenum (1) , cogor muta - 

B 1 re 

(0 Si avverta , di eflèrfi pubblicata la Storia dell’ Erchemperto > opera , ac 
fludio Antonii Caracciolo. Onde quella edizione deve arrenderli, non quella fofpetta, 
pubblicata dal Pratilli intereflàto in foltcner la Tua fallace opinione . 
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re fementiam . Hic enim , loquens de Arechi adolescente , ha* 
bet illuni Ecclcfiam , quum Con/lantinus magma SS. Apoflolis 
(edificarle , dedica vitqite , deinde illam ipfam a S. Germano E- 
pifeopo S. Stcphani rocatam effe . Egli , per dare maggior 
pefo alla fua ritrattazione , giudicò opportuno di tralcriver 
É intero tenore della narrativa dell’ Erchemperto , Scrittore 
coevo a’ Principi Longobardi , cotanto riputato in quella 
Storia •, coficchò vien citato frequente dal Giannone , e da 
altri efattilfimi Scrittori . Eccone le parole : Quadam quippe 
die , dum cum fuo Principe ( Luitprando ) in Ecclefia Beati 
Protomartyris Stcphani , quae confimela efl in veterrima Urbe 
Capuce ab Imperatore Conflamino , He lena; filio , utpote in ho- 
norem omnium Apoftolorum dedicata ; licet poflea a B. Ger- 
mano ejufdem Urbis Epifcopo , ob collatas ab Imperatore (i) 
reliquias Beati Protomartyris Stcphani , necnon & B. Agathae 
Virginis ; proinde cani in honorem Protomartyris Stephani vo- 
cari jujfit i dum , ut diximus , in carndem Ecclefiam , Longo- 
bardomm more , accincli pugìombus ahrinfecus .... 

Quella narrativa dal fuo Scolialte vien redarguita di più er- 
rori , dicendoli .* Heu quam fardum , nec unum erratum j ma 
pur troppo a torto . In primo luogo , qui 1’ Erchemperto 
feioglie più dubbj 5 lo che ci pone al giorno , di non aver 
egli pronunziati quegli errori , li quali , con interpolare , 
e fconvolger lettera , e fenfo della l'uà narrativa , ingiulta- 
mente fe gl 1 imputano dairAccufatore , che lo vorrebbe trar- 
re al fuo partito. In fecondo luogo, egli , qual’ Idoneo più 
vicino all’epoca di Coflantino , fu fincrono de’ Principi Lon- 
gobardi ; vide la Coltantiniana , e fu idoneo teltimonio in 
alìicurare , che la Chiefa da Collantino eccitata in Capua , non 
fu folo a S. Pietro dedicata , ma bensì in honorem omnium A- 
poflolontm ; onde inutilmente ricercali dall’Accufatore in quel- 
la fua quanto elegante , altrettanto llrana Diflcrtazione , tal 
Balìlica in S. Pietro in Corpo . E rilevafi al propofito la ri- 
trattazione di Michele Monaco , il quale confefsò , non elfer 
la Chiefa Collantiniana quella in S. Pietro in Corpo , o in 
S. Maria Suricomm da lui prima additata j ma dover cfler 

quella 

(1) Ciol da Giuftino. t j ‘ . 
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quella diruta , ciijus prope Amphiiheainmi Ca/npanum adhuc 
vcjligia vifuniur, a fenlb del Mazzocchi pag. 138. , e del 
Granata rom. 1. & 2. A quelli infigni Scrittori , naturali 
di quello Puefe, e che inoltrarono , dimezza non mediocre 
nella critica , deve più follo predarli credenza , giuda le re- 
gole legali Finiurn regundorum , illudrate da Girolamo de 
Monte : Nam precìpue fidcs adhibetur civibus , accolis , & vici - 
nis , qui loca ipfa fxpe adeunt , & colun: ; tanto più , che tal 
fentimento di Periti cotanto dimati vien garantito dall’au- 
torità dell’ Erchemperto , di cui reca le parole : Scdes auccm 
Epijcopi Berolajis in Ecclefia S. Scephani fuit , cujus etiamnum 
haud procul Amphizhcatro ve/ligia vifuntur. Confai id ex Her- 
dumpeno cap. 46. 

Ma , quelche più importa , vilìtando io , qual Pretore in Ca- 
pua , tal ruinata Balilica , con la viva ifpezione oculare , ven- 
nero tutte quede minute circodanze oflervate . Quindi su 
la faccia del luogo da’ Periti mi il addit a ro n o , i ipe ci ofi 

ruderi dell’ antica Balilica Codantiniana , quee non procul ab 
Amphitheatro adhuc vifuniur , ne’ quali tuttavia le magnifi- 
cenze imperiali rìconolconlì ; benanche un ampio tratto di 
campagne ivi intorno didefe, che codituifcon l’ Abbadia di 
S. Stefano : quella nomenclatura in punto , che la Codan- 
tiniana affunfe , dopo che vi furon trafportate le reliquie 
di quel Protomartire (1). A fronte di tante ripruove , ed 
autorità , a chi crederadi ? All’Accufatorc indocile , e moder- 
no , o all’ Erchemperto contemporaneo de’ Longobardi , ed 
al Monaco , che ritrattofli dall’ errore ideilo , in cui cadde 
l’ Accufatore , nè volle riforgeme ? Per non impegnarci .di 
vantaggio a rifpondere a tutti i di codui motivi , bada dire, 
eh’ egli altro non fece , che traferivere il Pellegrini , che fu 
il primo ad illucinarfi su 1 ’ equivoco di Michele Monaco 
pofeia ritrattato. Onde rimettiamo i Lettori al Vefcovo di 
Seda -Granata IJloria Sacra torri. I . lib. 1 . pag. 123., & tom. 
1. pag. 63. Ove paratamente rifpondeli a tutte le vanill- 
ine 

(1) Il Granata Capai Sacra tom, 2. pag, 1 5r addita il nome di D. Fran- 
cefco Antonio Vitale pofleflore di quel fito 9 t campagna , ove prima eftfleva la 
xafiiica di S. Stefano nella Captu ve le re, 
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me eccezioni , fufeitate da quello Scoliate , il quale , per 
amor di novità * e per fotener la fua idea , e giunto a 
piantar due Cliiefe di S. Stefano nella Capua Vctere , fonza 
la qual duplicazione non era fodenibile il fuo allumo . 

Tanto meno foflille F ultima critica , che Codantino donato 
averte le reliquie di S. Stefano al Vefcovo S. Germano . L’ 
Erchcmperto era incapace di fomigliante errore cronologi- 
co, baftantementc groilolano , ma ben difle egli : Po/ìea ab 
imperatore collatas (i) . . . intendendo dell’ Imperadore prò 
tempore , che fu Giuflino il feniore, non già di Co/lamino ; 
lo che più oltre ortervafi meglio dilucidato . 

Ma non intendiamo ulteriormente su di ciò quidionare; balla, 
che redi fermo, di riconofcerc nella Chiefa Capuana anti- 
ca la fua fondazione dalle mani dell’ Imperador Collantino: 
Continuando perciò ad infidcrc su tal circollanza , veglia- 
mo quali altre notizie , e tradizioni fommini tri la Sroria 
su tal propofito. Egli è certo, che /ino al Secolo VI. la 
mentovata Cattedrale conofciuta col nome di Codanrinia- 
na , fu quella flerta , eh’ eccitar fece Codantino imperado- 
te , e redò fempre nel primiero fuo nome , c dato , finché 
non fu ridotta in Badia , porteduta al prefente da una Fa- . 
miglia privata , fecondo fi è detto di fopra . 

Che ritene/fe tal nome lpecìolb in memoria del Pio , e ce- 
lebre fuo Fondatore, no’l fanno dubitare le tradizioni tut- 
te , che lo comprovano » Ma fpecial mente vien prodotta : 

una Pergamena dell’anno di Grido 757. fottoferitta dal 
Principe di Benevento Arechi , la qual carta, tuttavia fi- 
dente in quedo Archivio di Capua, fu vifibile all’Autore 
della Via Appia Pratilli, che illudrolla con fue note in u- 
na fua DifTertazione: ove nel voler provare, che ne’ tem- 
pi di que’ Principi Longobardi la Bafilica fondata in Ca- 
pua 

(4) Da Michele Monaco Pag. 46., dopo e (Tè Hi ragionato di Cofìantino, fcoì- 
pitanieivti efpritnefi: tìcct pofìea a Beatiffimo Germano cjufdem Epifcono uriit co/t.'* 
sai ai Imperatore reliquia: . Qni dunque dopo Collantino, fi parta ad altro fenfo • 

con l’ efprelT.oiie : pojì-a ai imperai ore , cioè quello, fhe dopo fecoli fedea nel fo- 
glio di Cortantinopoli , ch’era rimperadnr Giuftino feniore . Tanto meno il Mo- 
naco fognò ali dire , che Colla mino Ecdeliam S.mtii Sttpb.nti v acari jvffir ; ma ben- 
sì il Vefcovo S. Germano . Q'ielìo , a ben riflettere , fi fu lo fpìrito della narra- 
tiva dcll’Ercheniperto , non già quello che ftravolumenrc fuppole lo Scoliafte • 

, * 

, .1 ’ •- * 

* • • • • 

!: «— 1 jr-j et ■**. i‘ ■“ « * 
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pua da Coftantino , fi denominale tuttavia Coftantiniana , 
fpiegò cosi : Ncque dubitandum oninino crii , quia hxc Basilica 
ab eo ufque tempore Confantiniana vacuata juerit , ut ex chanci 
quada/n donationis Beneventt Principia Arechii A . DCCLVII. ; 
quee adhuc inedita Capuoe ferva tur, eamque alibi dabimus notis 
illujlratain , in qua kujus antiqux Conjlantinianx Bafdicx me- 
moria proditur . Ad hanc item Bdfmcam vetujlorum Capux Ari - 
tijlitutn fedem fuiffe nec ambigendum cxijìi/no « Vedi nellai 
raccolta di Camillo Pellegrino tom. z. Hi/Ioria Principum 
Longobardonim Commentar , in Anonym » Salernit . pag. 326 . 
Onde della Coftantiniana non occorre più dubitare , chied- 
ile va nella Capua antica predo l’Anfiteatro : Ora deve oC- 
fervarfi a quali vicende, ed a quali alterazioni pofterionneu- 
te foggiacque. 

capo il 

Come it culto della Bafìlìca Coftantiniana » e de 55. Apojloli % 
in quello di 5. Stefano venijfe commutato . : : 

G Irca la fine del Secolo VJ! ci fa lapere quei degno Scrit- 
tore Erchemperto, che fiorì nel tempo del Pontificato 
di Giovanni Vili, riferito da Michele Monaco in Sanfluar. 
Camp am pag. 47 . che S. Germano , Vefcovo. di Capua , fu 
fpedita in qualità di Legato della S. Sede all’ Imperador 
Giudi no in Coftantinopoli , per iftabilir la pace cotanto fo- 
fp irata „ tra la Chiefa Orientale , e l’ Occidentale , e che 
nel commiatarfì da quell’ Imperadore fr), ricevè- in dono le 
reliquie di 5. Stefano Protomartire , e di S. Agata , le qua*- 
li , tornata in Capua > collocò nella Bafilica Coftantiniana . 
Quindi il lodato Erchemperto aggiugne : Proinde eam Ec- 
clcfìam in honorem Prothomartyris 5. Stephani vacare jufft « 
Il Vefcovo S. Germano dunque fu colui , che immutò 

la 

(1) Guidi Li ferie deci* Trope nidori di Coftantinopoli , occupava alfora il fo- 
glio Imperiale G/uftino . DI q'iefto Principe inrefe l’ Erchemperto ragionare, al- 
lorché per ular laconifmo , (piegò ; licer poflea rehquiar ai bme*ar<rv ( cioè Giu- 
rino ) ft. Germano collatat ; non potendofirnai intendere per Collant ino, che vide 
circa, due fecoli innalzi. 
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la nomenclatura a quella Bafilica . 

La fpeciofità di quello nuovo culto , introdotto con tanfo 
Iblennc rito , nella Bafilica Coflantiniana de’ SS. Apoltoli , 
richiamò all’ illante il concorfo del popolo , e fece sì , che 
antiquato il prifeo , fi frequentane il novello culto 5 onde 
addivenne, che col tratto del tempo, la cennata Chiefa di- 
verfo titolo afiunfe , da quello , che nella fua primiera fon- 
dazione aveva ricevuto . E perciò l’ antica Cronaca Voltur- 
turnefe , data alla luce dal Muratori , fpiegò : In Civieate 
Capuana Conjì.intinus Augufhis Ecelefiam in honorem Apoflo- 
lorum excitavit , qux dicitur Conflantiniana , pojlca S. Stcpha- 
ni Protomartyris ditta fuit . Il Muratori, che fi compiacque 
d’ illuftrare l’ ifloria medii arri , trovò vera tal commutazio- 
ne di culto , c di nome in quella Bafilica , altrimente l’a- 
vrebbe criticata , e confutata . 

Somigliante commutazione di culto, e di titolo riflette a tal 
propofito tom. i. cap. 4. pag. 889. il Van- EfpCP , clic ficu- 
ramente avvenir dovette con 1“ alTcnfo del Sovrano fècola- 
re : Neque eni/n facile permuteresti Judices Regii , ut Jlmiles 
commutationes ,/ìne eorum interventu abfolvcremur . Tanto più 
che trattava!! di commutar Ibridazione Regia . In que- 
llo cafo rapporta l’Editto Regio di Francia del 1672. su 
le alterazioni , e commutazioni deH’Ol'pedale di S. Lazzaro 
in Parigi . Tali commutazioni di culto , e di titoli avven- 
nero anche in altre Chiefe dell’ orbe Cattolico, fpecialmen- 
te sul culto del Tempio , e reliquie dello lleflo Protomar- 
tire S. Stefano ; a mifura che attcllano 1’ accuratiflìmo Au- 
tore della Storia Ecclefiallica di Parigi Du Bois lih.9. cap. 4. 
num. 2. , la lezione del Breviario nel fecondo notturno del 
dì 3. Agollo, che fi celebra in Parigi, il Valefio nel fuo 
Trattato delle Bafiliche cap. , e finalmente 1 ’ Abate An- 
tonio Vitale nella DiflTertazione su la Chiefa Coftantinia- 
na di Capua . Le parole del Du Bois , fono le fequenti : 
Po fi irtvemionem Corporis Sancii hujus Protomartyris , per 
toturn ferme Orbem delatee cjus rsliquiee funi ; tum pluribus 
locis ùlulo S. Stcphani decorata: funi primaria Civitatiun Ec- 
defhs . ^ 

Nè tale cangiamento di culto ne’ Templi troviamo ignoro 
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preflfo il Jus Pontificio de' Gentili : efempio illùftrc ne fom- 
imniftra la Storia in perfona di Augufto . Riferifcono C. Sue- 
tonio Tranquillo HI. z. cap.y i . , e Dione Calilo lib. $4. che 
quel Principe, per aver voluto mutare il culto , baftante- 
mente antico , di Giove Capitolino , in quello di Giove 
Tonante, perchè quello per la novità, e fpeciolità del no- 
me ,’ attraeva maggior culto , paventò , benché in fogno , 

T indignazione di quel prifeo Nume : Cum propter nominis , 
ac formje Jovis Tonantis novitate m , cui. Augufius Templum 
facraverat , adfcendenees Capitolium , ad eum primo perveniebant, 

& Jupiter Tonans ab omnibus frequentaretur , ac coleretur , 
Augujlus fomniavit , queri Capitolium Jovem Cultores fibi ab- 
duci , & Jectindo jam ipfo loco haberi . Ecco dunque anche 
tra’ Gentili il cangiamento del culto ne' Templi degl’ Idoli 
Predò Macrobio Saturnino nel lib. 1. cap. 17. fi raccoglie 
altro fimil cambiamento in Apollo Libiftinò , ed altri in 
Giove Pluvio , Feretrio , Olimpio , Albano , e Laziale . 

Si farebbe torto su tal propofito alla circoftanza del divifàto 
cangiamento di culto della prifea Bafilica Collantiniana in 
quella di S.Stefano Protomartire, fe tra gli Scrittori di Ca- 
pua non venifie , in preferenza degli altri , citato il pià 
infigne , e più pregiato tra etti , Alefiio Simmaco Mazzoc- * 
chi , ornamento , e fplendore del nome Campano , non che 
della noftra età . Egli nel Ilio Opufcolo Amphitkeatnun Ca- 
puanum cap.7. pag.i 3 8. non folo avvertì, che nella Capua 
antica efifteva la ccnnata Bafilica di S. Stefano , la quale 
prima de’ SS. Apofloli era denominata $ ma altresì additò 
la circoftanza intereflànte del fito, ove tuttavia le ne am- 
mirano l ruderi . Ecco le fue precife efpreflìoni : Sedes autem 
Epifcopi Berolafis in Ecclefìa S. Stephani fuit , cujus et iam num , 
haud procul Amphitheatro , ve/ligia vifuntur . Conftat id ex Er- 
chemperto cap. 46. . . . . Avvertafi , che nella voce Berolafis 
egli non altro intendeva , che l’ Anfiteatro , a mifura , che 
più oltre eruditamente viene a fpiegarc . E tale Vefcovato 
Berolanenfe durò qualche tempo , nè era di picciola eftenfione. 

Le infegne , i fregi , gli ornati , e finanche i donarj , conte- 
nuti nella ccnnata Bafilica , tutti fpiravano marche mani- 
fefte di fondazione Regia. Oltre que Calici miniftcriali , ed 
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altri arredi Sacri , oltre la dotazione di beni , e rendite j 
che ftabilifcono la vera caratteridica del Padronato , non 
è di picciol momento la circodanza delle Statue , ovvero 
delle immagini de’ rifpettivi Sovrani , e Principi , che in 
efla trovavanfi collocate ; lo che fu collume anche predò gli 
antichi per dimoilrare, che un Tempio da quelli ricono- 
iceva la fua fondazione , o P incremento . Or fappiafi , eh’ 
efifteva nella Cattedrale dell’antica Capua l’Immagine di 


Arechi Longobardo , Duca di Benevento , e Principe di 
Capua. Carlo Magno, quando venne in Italia, promile al 
Pontefice Adriano , che avria {cacciati tutt’ i Longobardi . 
Ne venne pertanto pieno di mai talento verfo la perlbna 
di Arechi , il quale , oltre efler Longobardo , aveva conci- 
tati tutt’ i Vefcovi , e Baroni di quella Provincia , ad ogget- 
to di refiftere a Carlo. Quindi, giunto codui in Capua , 
cercò la dedizione di Arechi , in vece del quale da que’ 
Prelati gli fu prelèntaro il rittatto di lui, eh’ entro le pa- 
reti del Tempio eftdeva dipinto , contro della quale sfogò 
l’ira fua, benché pofeia a requifizipn de’Vefcovi medeli- 
«ni , gli accordò il perdono , con certe leggi tributarie im- 

podegli , . r. , ' 

Bucdo pezzo d’ Idoria vien riferito dall’ Anonimo Salernita- 
no , dal Pellegrino , dal Giannone , e da altri , li quali ri- 
mettono , che una tale immagine di quel Pnncipe Longo- 
bardo Arechi Duca di Benevento , e Principe di Capua , 
dipinta nelle mura interiori della Cattedrale di Capua an- 
tica , fomminidra chiaro argomento dell’ antica origine ai 
quell’ ufo , che in oggi ancora fi ritiene , di collocare nelle 
Chicle Regie le immagini del vivente Fondatore Sovrano . 
J>u tale immagine di Arechi largamente diderrò Monfignor 
Granata Memorie Sacre Capuane part.i.pag . 1 8 . , ed a que- 
llo propofito traferide le parole dell’ accurato .Scrittore Car- 
lo Sieonio . Rifa di più il fermento del chiaro Mura- 
tori £gU AnnaU d’ Italia in riguardo agl Imperadori Co- 
Aantinopolitani , come anche le parole di Suetomo , per di- 
moiare, che predo i Gentili lo dedo codume fi odervaf- 
fc . Il dottiamo Monfignor Borgia nelle fue Memorie ldo- 
riche di Benevento pare. i. pag. 40. fa menzione di tal uk> 
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di collocare immagini de’ Sovrani Benefattori delle Chicle , 
e Fondatori ; e, venendo a quella di Arechi » riflette così : 
Tale immagine dovette ivi ejfer appofta , per effetto di aver 
effo Arechi rifiorata quella Chiefa ; giacché egli è noto , che 
da i Fondatori , o Rijloratori de" Sacri Tempj foleanfi riporre 
ne' mede/ìmi le loro immaginile fepolcri. E tal dottrina tro- 
viamo foda predo gli Scrittori De Regalibus , i quali dall’ 
efiftenza delle immagini , e tumoli de’ Principi nelle Chiefe, 
caratterizzano quelle di Padronato , e di Fondazion Regia } 
giacche , fenz'a tal dritto» non fi permetterebbero tali mo- 
numenti nelle Rafìliche . * . > 

Il Pratilli nelle note all’Anonimo Salernitano cap.i.y trattarci 
do di quella immagine del Principe Àrechi , avverte : Ta- 
le rn imaginem is mijeràt , fufòepto Principatu , ex more Impe- 
ratorum , quee , pofì folemnes acclamationes , Ecclefìis aclas , 
ftterit ìbidem locata , confer SiGregor. Magnum in Epifl. lib. 
II.» & Paulum Diaconum lib. 6 . cap. 21. five 33, Quindi , 
con làno configlio , avvifolfi Monfignor Borgia» di aderir 
francamente , che per tal unico motivo fi fotte collocata 
nella Cattedrale di Capua la effigie di Arechi , proiettan- 
do » che altrimenti non aveafi potuto tal collocamento 
praticare , le non fotte per effetto di averla elTo Are* 
chi riftorata : giacché è noto , che da’ Fondatori , o Ri- 
ftoratori de* Sacri Tempj folevanfi riporre ne’ medcfimi le 
loro Immagini . E ciò , a ben riflettere , troviamo unifor- 
me agli ttabilimenti del Jus Canonico, illuftrati dal Van- 
Efpen » che i Riftoratori , e Sopradotatori delle Chiefe ; 
vanno del pari co’ Fondatori , feguito < dal Roye de dure 
Pacronatus . e .... . ... . 

Del collocamento di tal ritratto del Principe Arechi nella Chie- 
fà di S.Stefano di Capua antica , ragiono con qualche magi 
gìor diftizione Pietro Giannone lib. DifTe egli 3 Che 

mentre un giorno nella Chiefa di S. Stefano , la quale era pò-, 
fla neir antica Capua radunati molti tfa&ni Longobardi , tutti 
tinti di fpada , tra effi fuvvi anche Artfftb. l E più oltre dà 
piena contezza del coflume di apppiSèrJe immagini de’ 
Sovrani nelle Chiefe : da doro fondate^ ,®ofiftorate ; maffimp 
sella folcnnità deile.-Mcoronazioni , ,ft acclamazioni , 
\ C 2 Così 
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Così anche praticò Arechi , il quale fece collocare i fuói 
ritratti coronati nelle Chiefe del fuo dominio, e con affo- 
luto , ed indipendente arbitrio , cominciò a reggere quelle 
Provincie . 

Da tutte quelle torninole marche dominicali li par chiaro , che 
la Cattedrale Collantiniana de’ SS. Apolloli , fidente preflo 
r Anfiteatro dell’ antica Capua , riconobbe il principio , il 
mezzo , e la fine , Tempre da mano Imperiale , o da quelli 
de’ Conti , e Principi di Capua fucceflòri ; ed in confeguenza 
può vantare con franchezza , la qualità fpeciofa , al con- 
fronto di tant’ altre di gran lunga immeritevoli , di Regia 
Fondazione , e di Regio Padronato . 

capo ia 


Che la Ba/ìlica di S. Stefano , trasferita dalla vetere nella nuora 
. Capua , non fu , che un perfetto forrogato , un accejforio 
di quella , fecondo le regole Legali ± 

P Rima di entrare all 1 Iltoria della novella Capua , e fua 
Cattedrale , per edere data manomefTa , didrutra , e de- 
ferta T antica , con ederfi a queda quella forrogata nel ti- 
tolo , nel nome , ne* beni , nelle rendite medefime , e finan- 
che nella religione ; giova con brevità premettere quali fia- 
no per legge gli effetti della forrogazione , per formarli una 
idea genuina di tale cangiamento, e traslazione di Chiefa. 
Egli è pur troppo rifaputo, e conto per legger non menG- 
vile , che Canonica , quei vulgato adioma : Quod fubroga - 
rum affumat naturam f & qualitatem ejus , in cujus locum Jit 
fubrogatio . Tal malfima legale trae origine dalla L. unica 
diTeodofio, e V alenrifojano C. de Collegiatis in fin. ove ciò 
trovali preferitto , su di-che daglìnterpetri avvolteli : Niful au- 
lem debet fubrogari ^fuifiitui , nifi cum illis qualitatibut , cuoi 
eodem pure , cum eàdÙm conditione , cum qua erat res , cui 
fubrogatur. Sic fubfifiet regala : Subrogatum fapit naturam ejus, 
cui fubrogatur . QuaÌ#<affioma venne illudrato dal Giurecon- 
fulto Barbofa Axiotot. 3 . , dal Zacchia de obligat. Camerali 
dal Dccio confi ». 3. & J. dal -Menochio concluf 
L'J-J '*** “ ‘ * n.70 * 


fi. 70. ; con più precifione dal Cujacio in più luoghi, c dal 
Cardinal de Luca in termini di forrogazioni di luoghi di 
Monti fotto il titolo de Regai iòus difcurf. 33. num. 1 2. ove 
notò : Suffragante edam jurìs regula : Ut fubrogatum affu mat 
naturam , & qualitatem ejus in cujus locutn fit fubrogatio , et- 
iam in materia Jlrìcla , & corre&oria 3 ita ut quali tatcs ccnfean- 
tur repetitae . ■ < 

Perfettamente uniformali , o almeno non divertì) è P affioma 
legale : Acceffortum fequitur naturam Jui principali 3 narn in 
accefforìis praejlanda fune quae in principali , come li ha da 
Gotoffedo in /. 33. ffl de edili:, edicl L, alla «piale maflima 
corrifpondono i dettami del GiureCbnfulto Paolo nella L. 
Nihil 129. §.1., e nella L. Cum principali 178. ff. de di - 
verfis regulis jurìs . Ad amendue quelle regole del jus Ci- 
vile uniformaronfi più Canoniche Sanzioni nella materia di 
Decime in Cap. fi commi ffum , & in Cap. cum intra de Deci- 
mis : ove riflettefi , che dipendendo la prellazion delle De- 
cime dalla radice iftefla , ed in confègucnzh dall’ unità del 
foggetto , vindica benilfimo il fuo luogo la maflima : che il 
Sorrogato acquiftar debba la natura iftefla del Sorrogante; 
così che fi reputi della medefima natura, e qualità, ed in 
cotal guifa trovali più volte decifo jdalla Rota Romana . 

Premefle quelle mafiime , egli ormai lìa tempo di far paflaggio 
ad oflervare , che cofa avveniflè in que’ tempi , che l'antica 
Capua , per le terribili feofiè ricevute da divertì Barbari , 
incominciafle tratto tratto ad eflcr abbandonata da’fuoi a- 
bitatori . Convien del pari oflervare quali Principi edificaflero 
Sicopoli alle radici di un monte pretto Triflifeo , la quale 
novella Città , per la breve fua durata , produflè l’eccita- 
mento della Capua moderna nel Ponte di Cafilino alle fponde 
del Volturno, in cui venne edificata la Cattedrale , e che fu 
una delle prime Metropoli dell’ Italia . Quella , a ben riflet- 
tere , non fu altro , che un forrogato dell’antica Bafilica , e 
della Cattedrale della Capua Vetere , o permeglio dire, un 
acceflòrio , il quale giufta le maffime di legge , feguì la natu- 
ra del fuo Principale . Quindi , fe dovrà farfi ufo della buona 
Logica , ove fia vero , che quella primitiva Chiefa , su ’1 prin- 
cipio conofciuta , col titolo di Cojlantìniana , poi di S. Stc* 
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fono , venne trasferita , con i titoli medefimi nella novella 
Capua , e colle fteffe prerogative , c con le medelìme ren- 
dite , o in tutto , o in pane ad etta pervenute , di quelle 
certe rendite , che dalla munificenza de 1 Sovrani prò tem- 
pore , era (lata arricchita; per neceffaria confeguenza, farà 
forza «infettare, che quella Chiefa della nuova Capua , be- 
nanche di fondazione Regia, e di Regio Padronato abbia 
a riputarli . Se tale fu la vetufta primitiva Chiefa , perchè 
mai non dovrà pur anche effer tale quella nuova., che al- 
tro non fu, fe non un forrogato, un accedono di quella, 
attenta altresì la fua perfetta unità nella confolidazione 
pofteriormcate feguitane ? ;v ; : 

CAPO IV. 

Che diverfi Principi longobardi foffero Jhui autori non men di 
Sicopoli , che della novella Capita* del fuo Tempio , dell 
Epifcopio , Ct>n Campanile , attaccato al Palagio , • 

. col cidto , e con li titoli fleffi della prifca 
Chiefa Cojlantiniana . 

• A 

! * ' : “ 1 £ • . 

A Provar quello attuato batta ottervare , che cofa era la 

Cattedrale antica, la quale per ogni parte fpirava Regia • 
fondazione ; e che cofa fotte la Bafilica nuova , che venne 
eccitata nello Retto tempo con la novella Capua ,• da Sovrani 
Fondatori, i quali mqllraronfi liberali non meno nell’ eccita- 
mento degl’ «dificj profani, che de’facrr. Là Storia di que' 
tempi, che non manca punto pretto gli Scrittori della mez- 
zana età , fomminittra quelle tradizioni , le quali ci fan fa- 
pere , che r antica Capua , avendo fofferto il tracollo eli* 
ziale da'* Saraceni , pur troppo a tutti noto , e l’ eftrema 
deflazione da un’ orribile tremuoto , Landolfo Conte di 
Capua, mal foffrendp di abitare tra le mine della defola- 
ta Patria , circa l’ anno 8 20. edificò una Città , per fito 
aliai forte nelle falde del Monte Triflifco , la quale in me- 
moria di Sicone , Principe di Benevento , meritò il nome 
di Sicopqli - Attediano ciò l’Anonimo Salernitano , e parec- 
chi altri Scrittori, tra’ quali U no.viilìrao noftro Mazzocchi 

in 
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ih diverie pani delle fuè opere , fpecialmente nell’ Anfitea- 
tro Campano Cap* 7* p a g* 1 3 7* Quivi quello infigne Scrit- 
tore , facendo menzione , che Landone circa l’anno 842. 
fece la partizione tra i fratelli , e nell’ efporre l’ efpreflìo- 
ni dell’ Erchemperto , che Landone reggeva il Contado di 
Capua , egli avverte : Quo loco Capuam procul dubio veteris 
Capute reliquia s incelligic , non Sicopolis : onde fi deduce , che 
alle fiamme , ed alle defolazioni de’ Barbari , pure avvan- 
zarono poche reliquie , le quali veteris Capute fpeciem , /ve 
imaginem exkibebam . ; ... ! a- . •• » • 

La Città di Sicopoli, egli è fermo nella Storia , che ritenne 
breve durata, coficche fu interamente da incendio di (trut- 
ta . Per tal cagione redo quel (ito in gran parte abbando- 
' nato , ed allora, fu , che il Conte di Capua Landone fi 
portò con Tuoi fratelli Landolfo , il quale poco dopo fu 
Conte, ed anche Vescovo di colà , una infieme coll’altro 
fratello Landenulfo, al Ponte di Cafilino su le fponde del 
fiume Volturno , e predo al medefimo , accorrendovi anche 
il popolo dell’ incendiata Sicopoli , edificarono* altra Città 
appellata Capua nuova , ove di prefente efifte , non più che 
due miglia difrante dalla Capua antica (1) . Oltre 1’ Er- 
chemperto » . cotanto riputato in quella Iftoria , fi diftinfe 
l’ignoto Caflftnelè nel fuo Opufcolo cap.XVI . , il quale de- 
fcrifle così l’eccitamento della Capua nuova : lnter haec tem *> 
pora ( 1 ) intra Capuani i es , Landò Comes , Lxtidolfus , £> alii 
hujus Patri# in/gnes habebantur , quodam tandem reperto con-* 
/ilio , ad Cajìlinip P antem y quam ludo fecundam vocitabant Ro- 
mana , conflnwit Civitafem ,3 . v * 

In quefta occafione Landolfo I. , e (Tendo Conte di Capua nuova, 
e Vefcovo infieme , conofcendo non poter quella npvella 

Po 

(1) Il tiro > ove fu eccitata la novella Capo* fi vuole, che folle lo Hello, ove 
elideva l'antico Cafilino , fol perché fi dice edificata ai Pomem Capimi , e per» ‘ 
chi corrifponde alta diftanza médefinia , che intercedeva tra Capa» antica , e Ca« 
filino. Tale fu La Temenza di Camillo Pellegrino ; benché da altri conrracfetta . 
Non fi trova autore che dica il luogo, ubi Cafìlinwm exiftebat. Il dirti ad Pon&hj 
non Tappiamo qual Ponte fi fofic , effendovene molti nel tenimento Cafilinare; pi 
la difianza aggine ne pefo all’ argomento . 

* (a) Cio^ nell'anno di Crilto fecondo 1* Erchemperto , la Cronica Caffi'* 
nefe, ed altri illuflrati da Michele Monaco pag. up., & azp. 
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Popolazione fenza culto dì religion fufli fiere , in efTa eccitò la 
Cattedrale , in onore di*S. Stefano , Titolare della Chiefa della 
Capua Vetere - Ed in vero , che Landulfo , con gli altri 
Principi di Capua, fonfero flati gli Autori dell’ edificio della 
nuova Cattedrale, fi deduce dall’ ifcrizione , che un tempo 
legge vafi in una dipintura a Mofaico nelle pareti della me- 
defima efiftente . Le cui parole fono le foglienti : 

Condidit hanc Aulam Landulfus , & Òtho beavit 
Mania , rei , morem : Vitreum dedit Hugo decorcm . 
Molti chiariffimi Scrittori , impegnaronfi ad illuflrarla . Tra 
efii : antepongafi il dottiamo Mazzocchi De Ecclef. Neap. 
pag. 58., che dille così: Apud Ecdefix Scriptóres Aula in- 
terdum Navim Ecclefiae , alias tot am ipflam Ecclefìam defignat. 

E nelle note : In mufivo apfldis Cathedralis Ecdcfiae Capua- 
na hi duo exametri legebantur : Condidit hanc Aulam Lan- 

duljus . Quod , Cardinale Nicolao Caracciolo Cathedralem rc- 
novante , & amplificante , deperiit : Vitrei decoris nomine , opus 
illud mufivum erat . Quell’ eflametro , eh’ era imprellò nella 
volta , o fia' nella cona detta Tribuna , la quale in mezzo- 
alla Cattedrale efilleva , c che ammiravafi a mufaico dirtela, 
fu per molti fecoli efiftente . E fe , per la rinnovazione della 
Chiefa fu tolto , fenza il permeilo del Patrono o de’ fuoi 
fuccelfori , ogni ragion voleva , che , riftorata la Chiefa, fi 
rimetteflè in fito cofpicuo f Ut pofleris innotejccree , qui con— 
didit Aulam , Le Canoniche Sanzioni , il Yan-Efpen de juri 
Patronatus , il de Roye de jure Patronatus , e tutt’ i Cano- 
nifti convengono , che non puolfi , lènza pofitiva ingiuria del 
Patrono Fondatore , o de’ fuoi fucceflfori , immutare , o to- 
glierli immagini , iconi , lapidi , fepolcri , armi , ed altri 
fregi , fenza efprelfo confenfo di lui, e de’ fuoi fuccelfori; 
altrimenti tutto , e quanto fi faccia in fraudem Patroni , de- 
bet in integriim refluiti . Ma quel Diftico parlante , per 
• la fondazione della Chiefa, e ftudiatamente ritolto, ad on- 
ta di fomigliante attentato , canta tuttavia la tradizione , 
c% que’ veri! furon vifibili al popolo,* e vengon rapportati 
con perfetta uniformità da tutt’ gli Scrittori , ahche fincroni 
a quelli accidenti , quali furon l’ Erchemperto , Leone O- - 

ftien-rf 
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ftienfe, 1’ Anonimo Salernitano, ed altri (i). Àgli Scritto- 
ri più antichi fuccederono i moderni , tra’ quali il Ciambi- 
ni , il Cardinal Furietti , e Monfignor Borgia con le quali 
fucceflive notizie, fi ftabilifce in jure quella, che diedi tra- 
dizione , la quale tra le pruove più concludenti in antiquis 
vien connumerata . Il Borgia fu Autore delle memorie I- 
fìoriche di Benevento } ed in tali materie fa piena pruova. 
Si vuole , che forte llato il muiìvo più antico quello , che 
ammirarti per fecoli entro la Cattedrale della moderna Ca- 
pua . I tettò citati Scrittori , ragionandone di propofito , di- 
fefero , che da sì fatta opera fi prende argomento , che 1’ 
invenzion di formar lavori di Mufaico con pietre , non na- 
turali , ma di compofizione , o fia di mittura di vetro , e 
varie fpecie di colori , non fia tanto recente . Vedon elfi , 
che tal opifìcio non faprebbe erter più antico del 900. Il 
dottifiimo Muratori nella fua Diflertazione delle cofe della 
mezzana età , irride coloro , che follemente opinarono di at- 
tribuire quel Vitrcum decorcm alle vetrate elidenti ne’ fine- 
ftroni della Bafilica , uniformandoli agli altri Scrittori , a’ 
quali non mancava la nozione del Mofaico Vitreo . Egli è 
certo , che fe gli antichi ufato averterò tale Opificio del 
Mofaico , Plinio diligente inveftigatore delle colè naturali , 
F avrebbe nelle forme illuftrato . Onde il di lui filenzio li 
rende lignificante . Si ortervi il Mazzocchi nel fuo Calen- 
dario voi. 3. in Vita S. P aulini pag. 706. 

Del Campanile della fleffa Cattedrale di S. Stefano , 
e di S. Agata . 1 

Al fontuofo edificio della Bafilica di S. Stefano, e di S. Àga- 
ta , che fuccedè alla Coftantiniana , venne aggiunta Faltra 
fuperba mole della Torre Campanaria , il cui primiero or-* 

D dine 

(t) PrelTo il Ma (cardo > e sii altri trattatifli de pmbatìonibux fi hq, che forni- 
giunte pruova fiabilifca mirabilmente in antiqui: la tradizione, ferialmente nella 
feeucla, e perfetta armonia degl’ Idonei. E fi avverta, che la ruina maggiore di 
tali antichi monumenti , in quella Cattedrale collocati , co’ nomi de’ Fondatori, 
avvenne nel. centrato fatai reftauramento della Chiefa , ove, inconfulto Patrono Prin* 
cipe , non potevali alcuna cofa attentare , o innovare . 
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dine corta di fmifurati marmi quadrati l con colonne ne’ 
Tuoi quattro angoli . Quella operofa machina venne driz- 
zata accorto all’ Epifcopio circa l’anno del Signore 8 j 6. dal 
Dinafta Lardone (i), il quale vi fe fcolpire, non meno il 
fuo nome , come certo Autore di quella , che dell’altro Au- 
tore della cima , e cupola della Torre Campanaria , per cui 
venne ridotta a perfezione . La Lapide ivi apporta è del 
tenor , che fiegue : 

Me Landò rexit , Landulfus Culmcn erexit . 

Sì fatta ilerizione, la quale non lafcia dubbiezza circa l’additare 
chi forte l'autore della bafe del Campanile, e chi dell’or- 
dine fuperiore , vien rapportata dalla Cronaca de’ Conti di 
Capua pag.147. & 148. Quella, trattando di Landone, e del 
di lui cogionto , che incendiò Sicopoli , aggiugne : Landò 
Cyrrutus 3 ftlius ejus , Epifcopium , & Turrini Campanariarn in 
Cafulino extnicre ccepit. Ove il fuo Scoliafte notò : Landò 
Landonis Coni iti s fìlius , Epifcopale Templum , & Turrim Cam- 
panariarn extruere ccepit , qu.ee perjccit Landulplius ... Et in 
Campanaria olim : Me Landò rexit , Landuljus culmcn erexit. 
E quello Landolfo , fi avverta , eh’ era Conte , e Velcovo 
inficine di Capua. Quali cofe tutte circa la ruina del Cam- 
panile illuftrarono pofteriormente il Rinaldi , ed il Pratilli. 
In tanto Michele Monaco nella ferie de’ Vefcovi di Capua, 
tra la vetere , e la nuova pag. 220. pruova, che Landulfb 
flato forte il primo di tal nome ; premettendo : Hinc eijdem 
etiam vìji funt Landulfus , Otho , & Ugo fuijfe tres primi , 
qui Capace novae Epi/copatum continua jh.ee cjftone tenucrunt . 

Non deve pertanto rivocarfi in dubbio , che Landone , e poi 
Landulfo , amendue Dinafti di Capua , fondarono il Tem- 
pio , e con l’ Epilcopio , quel fuperbo Campanile , il quale 
tuttavia , a guifa di Torre , e Baluardo , ancor intero am- 
mirali , fuorché nella cima , poi rovinata . Quello cafina per 

quale 

(1) Secondo PErchemperto, la Cronaca Caflìnefe , t Michele Monaco , fareb- 
be l'anno 8c6. 11 Giannonc della moderna edizione del Grevier attribnifee Pec- 
citamento delia Città a Landulfo circa Panno 856., che noi crediamo per errore 
numerico dell'Editore ciò avvenuto, ('cambiando il f. in 5. In fatti nella prima 
più corretta edizione trovali fcolpitaincnte l’anno 856. 
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quale accidente awenifie , coftituifce tra’ Scrittori notabile 
dilfidio . Alcuni lo voglion feguito per impetuosi percofla di 
fulmine , altri per violenta fcofla di tremuoto . Ciò per al- 
tro non alterarebbe punto la foltanza della Storia , poten- 
do ilare , che 1’ uno , e l’ altro accidente contri bui (Tero ad 
abbattere quella eccelfa cima ; ben vero in diverfi tempi , 
come più oltre farem chiaro . Ma nel dubbio , egli farà più 
ficuro configlio determinarti per le tradizioni più antiche , 
e vere, o almen per quelle, che furono più vicine a quel- 
l’età , e in confeguenza più informate della vera cagion di 
tal rovina . Michele Monaco nel fuo Santuario Campano , 
il quale fiori circa l’ anno 1630. , trattando del Calenda- 
rio de’ Martiri , tra’ quali S. Agata , profefsò aver tratta una 
notizia cotanto intereffante le Reliquie di e ila , dall’ Erchem- 
perto , c dalla Cronaca Caflìnefe , fcritta da Giovanni de’ 
Principi Longobardi , poi Abate di Montecafino . Amendue 
quelli Scrittori circa l’anno di Crifto 8} 6. furono Sincro- 
ni alla traslazione di tali Reliquie dalla Capua vetere alla 
nuova . Quegli dunque , per autorità di quei due Sincroni 
Iftorici , narrano , che la mammella di quella Martire venne 
allogata nella cima del Campanile di quella Cattedrale 
di S. Stefano , e che poi da fulmine abbattuto , furon le 
fparlè Reliquie riconofciute , e raccolte , e nel Telòro della 
Cattedrale ripolle . Siegue cosi il lodato Scrittore , dopo aver 
detto : Habemus illwn ex Codice Longobardo ; fed qua occa- 
sione , quove temprare , & a quonam Viro S. Papilla Capuani 
adducla fu , habetur ex Herchempeno citato in vita S. Rufini . 
Adduxit illam S. Germanus , funflus Apoflolica Legatione apud 
Conflant'mopolitanum Imperatomi 1 , quo tempore una cum Sort- 
elo Stephano faci a efl S. Agatka Eccle/ìce Capuani» titularis . 
lllud vero cena traditione refenur , nempe fuiffe papillam per 
aliquod tempus in fummo Campanili collocatam , & diuturni late 
failam incognitam . Tandem Campanili s venicc i<Hu fulmini s 
in tenam decuffo , rcpenam , recognitam , & in Tfiefauro recon- 
ditam . Ncque mirum fi tam infignis Reliquia in Campanili 
pofita fuerit . Hoc enim erat amiquitus in more pofitum , ut ex 
Caffinenfis Chrontco maniffie colligitur hb. 3. cap. 30. Qui . 

D ì dun- 
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dunque, per due fiate, fenza dubbiezza fpiegafi la cagion 
della ruina , c trattali di fulmine , non di tremuQto . E 
quelli due coevi Scrittori nell’ anno 856., che le Reliquie 
furono collocate nella Capua nuova , vivevano , e furono 
prefenti a tali fpettacoli (1) . 

Fa meraviglia , che al manoferitto del nobil Capuano , fu D. 
Giufeppe di Capua, fuggirti; la divifata notizia del celebre 
Codice Longobardo , riferita da Michele Monaco . Quel 
Cavaliere Autore del cennato manoferitto , tutto che van- 
tarti: laboriofc ricerche di fomiglianti notizie , nondimeno 
ignorò quella , cotanto interell'ante al fuo foggetto , li- 
no al fogno di non farne menzione . In fatti egli bri- 
golfi di raccorre , con diligenza fopralfina tutte le antichi- 
tà facre della Chiefa di Capua , e dopo aver deferitto il 
Portico , o fia 1 ’ Atrio della (Iella Cattedrale , fegue poi co- 
si : „ Prima di partir dall’Atrio , per entrare nella Chiefa, non 
„ è da tralafciarli di far parola del Campanile , che ampio , 
„ ed eccelfo in magnifica (orma forge verfo la delira parte 
„ di chi entra nell’ Atrio , già deferitto . La fua gran bafe è 
„ di grolle pietre vive , formata fino al primo piano , dal 
„ quale la fabbrica altamente fi ellolle fino alla fua cima , 
„ di mattoni comporta , con grandi finertroni ne’ fuoi lati , e 
„ ciafcun da una Colonna follenuto . Il Signor Pratilli ha 
„ data alla luce una Cronaca de’ Conti di Capua , ove nel 
„ rmm. 3. fi legge così . Landò Cymuus ftììus ejus ( cioè Lan- 
„ donc ) Epifcopium , & Turrim in Caf ilino extruere capir . E- 
„ gli il Pratilli nella voce Turri , notò in quella maniera ; 

» Lan- 

fi) Nel!» breve definizione rT Trcbemperto confettura nella raccolta de* Prin- 
cipi Longobardi /oppi. i. pag. 54* riguardali il divifaro Iflorico , qual teli intorno 
di veduta: Herrbempertum Hijìortavi Juan 1 a nova Capua reparar ione dediffe ping uro- 
rem y hoc efl ab anno 850. y ut por e vere Jibi bifloriam hoc efl Jpe&aculunr , atque pr.rfen- 
tem . . . . Ortum babuit , «Sr vixit fub Imperatore Ludovico II. obiit fub III. Nel ri- 
manente , che così F Erchemperto, come l'Autore della Cronaca Cafltnefe : I ili» 
temporibus fuifl'e a quale ? , noi fa dubitare il Pellegrino nella fua Campania pjg.\ 6 g % 
ed altrove nella raccolta da lui pubblicata delle cofe Longobardiche , e Fi fletto 
Autore Caffinefc som. 1. pag. aij. e la nota 61, , ove fi ha : Monacbur , qui dici- 
tur 1 gnor ut Cafmenps eodtm avo vixit , oc Hrrcbemtrertus . Coftui nella Prefazione 
alla fua Iftona cap. 1. in fine pag. 7 p. profefsò ; Non tantum ta qua acuii? , jed 
magi? qua amibus bauft , narrare me fateor . Onde l' Eicbemperto medefimo Alteftb 
ettèr vero* che egli viffe in quella età. 


r 
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„ Landò Lanionis Corniti* filius Epifcopale Tem plani , & Ca/n- 
„ panariam Turrim ext oliere csepit , qwx pcrfecit Landulfus Epi- 
„ Jcopus , & Comes , ut late potei ex ant 'tquo Templi titulo , in 
„ quo legebatur: Condidit hanc Aulam Landulfus &e. Et in Cam- 
„ planaria oli/n Torri: Me Landò rexit , Landulfus culmcn ere - 
„ xit . Quello Campanile nel quintodecimo fecolo , altrimenti 
„ nella Tua cima vedeafl, come ci ha lafciato Icritto Scipione 
» Zanelio . In quello anno (1456) , fu abbattuto da un crudele 
„ Terremoto , che non fu mai udito il limile, e fece infiniti 
„ danni a molte Città , Uomini , e Palaggi . Fece cafcare il 
» leggio de’ Nobili , detto oggi dell’ Oliva , ed il Cappello di 
„ marmo del Campanile dell’ Arcivefcovado , quale da quat- 
„ tro belliflime Colonne di belli lavori ornate era follenuto „ 
Predo a poco si fatta defcrizione oflervafi copiata dalla Cro 
naca de’ Conti di Capua , HiJÌ. Trine, long. tom.].pag.\^Ì; 
mim. 3. Sol che incontrali varietà circa la cagion del ca- 
fma , fe per Fulmine , o per Terremoto aweniflè , niente 
accennando quella Cronaca Comitum Capux delia rovina per 
terremoto , laddove la Cronaca Calfincfe rotondamente ad* 
dita : libi fulmini s decuffa . 

All’altro Scrittore Capuano Ottavio Rinaldi nelle fue memo- 
rie Illoriche della Città di Capua tom. 1. lib. j. cap. i 6 .pag-. 
4ìì., fuggì del pari la ftefla notiria. Onde amendue que- 
lli Collettori di sì fatte memorie convien dire , che non a- 
velTero confultato quel Codice Caflinefe , e Longobardo , tuo. 
tocche nell’ età , che fenderò amendue , P opera di Miche- 
le Monaco, interpetre di quelli, era fiata da gran tempo 
pubblicata. Egli il Rinaldi contentolfi di narrare l’ Illoria 
del divifato Campanile , e della fua rovina, fecondo veniva 
da’ moderni riferita , fenza brigarli nè punto , nè poco di con- 
fultarc gii Scrittori Sincroni a quelli avvenimenti : Intanto non 
laiceria fomigliante negligenza di cofiimire una confulìone 
su quello punto d’ Illoria , da renderlo perpleflb , e fcredi- 
tato predo i poderi , almen per la varietà del fenomeno . 
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OJJervazioni Cronologiche « 

Ma ove porta sì fatto inconveniente evitarli , non fembra giu- 
flo il tramandarlo contaminato alla poflerità , e non poner 
a giorno i Lettori da qual fonte tal confufione derivale . 
Si fveli al fin 1* arcano , onde avvenirti: tal varietà tra gli 
antichi , e i moderni Scrittori . Cortoro vennero fedotti , ed 
ingannati da quella tradizione di Scipione Za nel io , la qua- 
le certamente in fini fi ro fenfo venne da erti apprefa. Im- 
perocché non badaron alla ragion de’ tempi , o fia 1’ anno, 
in cui quello accennò di erter feguita la rovina della re- 
gion fuperiore del Campanile per effetto delTorribil tremuo- 
to, che trafife feco le colonne marmoree , che la forte ne- 
vano . Per contrario il Fulmine fecondo le antiche carte , * 
non fece altra impreflione , fe non che di rtrapparne pic- 
ciola parte , e traffe altresì ai fuolo le Reliquie di quella 
S. Martire, le quali giufta F antica confuetudine su l’eccel- 
la cima ferbavanfi ripofte (t) . E quefto avvenimento ful- 
mineo feguir dovette circa anni ioo. dopo l’età dell 1 Er- 
chemperto , e delF Autor del Codice Caflfmefe , cioè circa 
l’anno 976. . All’ oppofto l’altro fenomeno del tremuoto , 
che danneggiò le due Regioni di Benevento, e di Capua, 
avvenne in epoca affai polleriore , e propriamente nei 14*6., 
danneggiò molte Città , abbatte infiniti Palaggi , adequò al 
fuolo in Capua il Seggio de’ Nobili , ora detto ' dell’ Oli- 
va (z ) , c Finterò cappello di marmo del Campanile fofte- 
nuto da quelle quattro Colonne. Nè il Zanelio, Autore di 
fomigliante notizia accenna cofa alcuna , di eflerfi in tale 
orribile fconvolgimento della terra rovinate , e fparfe al 
fuolo quelle Reliquie, nè a ben riflettere poteva dirlo , fe 

già 

ti) La Cronica Caffi nefe hi. 3. eap. ?. attedi tal confuetudine di cfporre oda 
di Santi in luoghi eminenti, credendogli efficaci a dileguar turbini, e tempeffe. 

(a) Prefentemente di quel firo , fe ne trova formato un fupportico, detto ora 
volgarmente il Seggio di Aria, ( òl perche era quel nobile edificio dimt fata fmehint 
allogato all’ incontro al Palazzo della illuftre antichiffima Famiglia deili Patrizi 
Capuani Azia. Nel rimanente l’antico fuo nome era Seggio de’ Nobili ; luogo ef- 
preffamente tenuto per ufo della nobiltà Capuana , allorché congregar dovevafi 
per fuoì affari. 
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già prima effondo per altro accidente ", avvenutane la di- 
fperfione , erano fiate raccolte, e nel Teforo ripolle . Fu- 
rori dunque due accidenti diverfì , in tempi diflantifììmi 
avvenuti . 

. Leone Oflienfe lib. i. eap. I x. lo defcriffo così : Ingerii terree - 
motta faclus e fi , tam in Capita, quam in Benevento . Laut 
in Capita , & Campanai ejufdem Civitatii per fe fonati face - 
ret . In sì fatto racconto trattali di Campane, e Campani- 
le , e niuna menzione fi fa delle Reliquie . Quelli due no- 
tabiliffimi fatti , per altro diverfiflìmi tra loro per età , e 
per effetti , non dittimi da mal’ accora moderni Scrittori, 
produdero l' erronea credenza in efli di attribuire ad effèt- 
to del tremuoto pofleriore quel tanto , che all' anteceden- 
te fatto del fulmine era dovuto : epoche dilHntiffime tra 
loro , e che produfforo diverfì effetti . Il più antico avve- 
nimento ci fa riflettere , che fecondo la* comun’ efperienza, 
l'indole del flulmine non offende , fe non in particolare 
su quelle parti , ove fàccia impreffione : In fatti non operò 
altro , che rovinar picciola parte nella fòmmità e (frema 
del Campanile , (frappandone le Reliquie ivi ripofle . Il fe- 
condo citeriore avvenimento , riufeì di gran lunga più flre- 
pitofo , devaftando Città , e defblando due Regioni la Be- 
neventana, e la Campana , ed allora fu, che in Capila ro- 
vinò l'ordine intero fuperiore del Campanile fbflenuto da 
quattro colonne , e quel Seggio de' Nobili , deformo da 
Leone Oflienfè. 

La dottrina de’ tempi dunque, non ben ponderata, fu cagion 
dell’ enorme fallo , di confónder 1* avvenimento del Fulmi- 
ne con quello del tremuoto. Per punto di Cronologia do- 
vean riflettere in primo luogo in quale anno fèguì la con- 
fègna delle Reliquie di S. Agata per le mani dell' Impera- 
dor di Coflantinopoli Giu/lino , donate a S. Germano , il 
quale in Capua vetere le conduffo . Quell' epoca , a ben ri- 
flettere, non potrebbe edere più antica del j 19. al J40. , 
che fiorì quel S. Prelato Germano . Riufciva fàcile a que’ 
moderni oflèrvar quell' epoca ne’ Dialogò di S. Gregorio Ma- 
gno lib. 2. eap. 3 j. , riferita da Michele Monaco pag.it 7. , 



e più largamente nella pan. i . in Vita S.Germanì pag. 1 19. (1 ) , 
e prelTo altri Scrittori contemporanei degni di fède . Sì fat- 
te Reliquie , unite con quelle del Protomartire S. Stefano , 
che parimenti da Collantinopoli aveva feco quel S. Padre 
con divota cura condotte , vennero entro la Bafilica de’ 
SS. Apofloli nella Capua vetere collocate ; coficchè 1’ antico 
culto per cagion di quelli nuovi Santi , venne cangiato (2). 
Seguita poi la morte di S.Germano , dopo il volger di mol- 
ti ilìmi anni di culto verfo S. Stefano , e S. Agata nella Ca- 
pua vetere , per le vicende pofteriormente feguite tra i fra- 
telli de’ Conti di Capua Longobardi , le Reliquie furon cir- 
ca 1’ anno 8 j 6. di Grillo da Landulfo , eh’ era Conte , e 
,Vefcovo di Capua , trasferite in quella Capua nuova . Ed 
allora fu , che , eccitata la fuperba mole del Campanile , 
quelle furono su l’eccelfa cima di elfo ripolle (3) . Dopo 
tal collocamento, che feguì nell'anno di Crillo 8j6. , fa 
mellieri frapporre lo fpazio di tempo , che palio col- 
lo Scifma Epifcopale tra’ fratelli, dileguato nell’ 880. dal 
Pontefice Giovanni Vili. , il quale portoffi qui efpreiTamen- 
te da Roma per comporgli . Onde fe tra’ due fratelli nell’ 
anno 880. contendeva!! del Vefcovado di Capua nuova, e 
Capua vecchia , egli è manifello , che anni innanzi , la Chie- 
fa , il Campanile , 1 ’ Epifcopio eran già flati nella novella 
Capua coftrutti . Dopo il collocamento delle Reliquie su la 
yetta del Campanile convien concedere altro fpazio più diu- 
turno 

(1) Sotto perfettamente uniformi l’Erchemperto, la Cronaca Cartlncfe, ed al- 
tri contemporanei con i più -moderni nel fidar l’epoca certa della venuta di tali 
Reliquie da ColUntinopoh nella Capai vetere , ottenute da S. Germano , e col- 
locate nella Bafilica de’ Santi A portoli , commutata poi in S. Stefano. Ecco l’Er- 
chemperfo riferito da Michele Monaco pag a tp. in qual tempo la fida : Anno igi- 
tur fluenti -, idefl 520. Remavi reverfus efl Gemumut, qui Eceltfùe f$ue non immemor 
■prò eredi landa , Reliquia* SS. Stepbani Protbomartyrir , & Agarba Vìrginii , ut fai bit 
Hercbempertur ab Imperatore conce ffas , Capua afportavit . Che l’ Imperadore fòrte 
Grattino rutti convengono. , 

(2) Veggafi li Cronica delFAnonìmo Salernitano cap. 19. , ove rutto cib fi 

narra. * . 

($) Cib avvenne circa l’anno 8*6. allorché eran virenti I* Erchemperto ? e 
Giovanni Aurore del Codice Caflmcfe, come amenduc nelle loro Ittorie aflicurano. 
La traslazione bensì delle Reliquie feguir dovette pochi anni dopo , a mifura 
che lo Scoliatte full’A non imo Sale ruifiuio pigili- fi ftudia di provare certamente 
dopo l’anno 84*. ^ 
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turno di tempo, di eflerii potuta cancellar dalla memoria 
delle genti 1’ efillenza colà di quel Santo Depofito ; giac- 
ché , ivi abbandonato , com’ era allora cofturae , in queir 
eccello inacceffibil fito , egli non è difficile , che di quel 
depofito , non più dal culto frequentato , nè dal popolo piu 
veduto , infenfibilmente fpenta fe ne fofle la rimembranza, 
a fegno , che circa il IX. fecolo niuna contezza più fe ne 
ritenefle , le non che qualche monumento manofcritto , pur 
inoflervato, fepolto nell’Archivio (i) . 

Potrebbe qui opporfi , di elfer ignoto quanto fpazio di tempo 
trapalato folle tra l’appofizionc di quelle Reliquie su la ci- 
ma del Campanile * ed il cafma ruinofo prodotto dall’ im- 
peto del Fulmine , che da quella fommità llrappolla , ad 
oggetto di mifurare le fu fpazio tale di tempo da fparger- 
ne di obblio la memoria preflo le genti. Quello problema 
dello fpazio di tempo , che ricercali per cancellar dalla me- 
moria degli uomini un fatto , ficcome non Hi ignoto alle 
leggi Romane , ed a’ Cronologici , cosi non fu lafciato per- 
pie ilo , o indecilb . Giulia le regole legali contenute nella L. 
23. jj'. de legib. illullrata dal BrilTonio , dal Cujacio, e dal 
Gotofredo , trovali llabilito : Che non fi prefume antiqua- 
ta una legge , una confuetudine , o pure un fatto memo- 
rando cancellato dalla memoria degli uomini , le non do- 
po il trafeorfo di tre vite , o fiano periodi duraturi fino al 
tritavo . Ma niuno fi diftinlè nel rilèhiarare tal materia , 
quanto il chiariffimo Cavalier Ifacco Newthon Brev. Chro- 
nolog. pag. 12., ove per awifo di Efiodo , ridulTc a calco- 
lo indubitato, quanto importi lo fpazio di tre generazioni. 
Ponens , ut veteres faciebant , tres generationes ad centum an- 
nos extcndi . E nella Cronologia emendata pag. 36. , ripetè 
di nuovo : Che tale periodo di tempo abbracciar deve lo 
fpazio di tre generazioni . Egli , per autorità di Erodoto , in 

E quo- 

ti) Il Mabbillon , ed altri Scrittori de rt Diplomatica affermano, che, fecondo 
. _ l’efperienza quotidiana infegna, per lo più le fcritrure , e le memorie , ove con 
, efarta cura non fiano confervate, e ripulite, non eccedono la vita di cento anni. 
E talvolta , fe con incuria fi abbandonano , dalla macie , e dalla polvere anche 
prima vengono confumate. Quindi, inoflervate, nè più curate , rimangono nella 
profonda obblivione fepolte. 
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quello fecondo luogo affermò : Quod tercentas generatiories 
conficiunt decerti annorum tnìllia , quia tres homìnum genera*- 
tìones conficiunt centum annos . E quello prefu meli periodo 
ballante da cancellar la memoria di un fatto dalla rimerà 
branza umana . 

Su le orme infallibili Legali, e Newtoniane fiatno abilitati a 
fcernere qual divario intercedeffe dall’ epoca del colloca- 
mento delle Reliquie all’ avvenimento del Fulmine . L’ ap- 
po/ìzione di quelle avvenne circa Tanno 8y6, lotto Lan - 
dulfo , eccitatore dell’ Epifcopio , e della Torre Campa- 
naria . Si raccoglie ciò da diverfè Epillole del Pontefice 
Giovanni VIIL , fpecialmente da quella nel num. 208. 
Dippiù dalT Erchemperto , dalla Cronica Caffinefe lib.i.cap. 
43. illuflrata da Michele Monaco , che cita nella pag. 219. 
là Cronica Caffinefe cap. 33., ragionando di Landulfo Con- 
te, e primo Vefcovo di Capua nuova : Hic Ecclefiam Ca - 
thedralem aedificavit , ut videro efi in convexo pariete Chorì . 
Indi fiegue : Hic Landulphus in Capua nova primus ab anno 
8j6. firn Epifcopus , & etiam Comes ab anno 862. Ad hunc 
fune plures Epijlolat Johannis Papié Vili. Al quale tempo con- 
ceduto il trafeorfo di cento anni , per coflituir Tobblivione, 


tempre s’ incontra il divario notabiliflimo di preffo a cin- 
que fecoii di differenza ; giacché fecondo la tradizione del 
Zanelio il tremuoto non avvenne, che nell’anno 1436. , 
Onde ti* **t ii^ario eccedente gli anni yoo. , dovea ren- 
der avvertiti que’ due moderni a non confonder T avveni- 
mento del fulmine con quello del tremuoto . E quindi ri- 
maner deve ferma la tradizione del Codice Longobardo , 
che il primiero avvenimento su la piccioia parte fuperiorc 
del Campanile feguì per la pere offa del fulmine 5 e che la 
totale rovina della Region eccella di quello, feguito foffe 
per lo cafma pofleriore del tremuoto , di gran lunga più flre- 
pitofo , e danneggiarne della percoffa del fulmine . 

Egli è vero bensì , che non troviamo fuori di propofito la 
tradizione riferita dallo fleffo Rinaldi , dicendo, che il Pa- 
laggio di que* primi Conti di Capua foffe flato edificato 
preffo la fteffa Chiefà Cattedrale , e propriamente unitoci! 

Cam- 









Campanile della medefima l Nel qual Palaggio abitar vi 
doveano le perfone del Vefcovo , e di que’ Conti dominan- 
ti . Diciamo non effer fuor di propofito sì fatta tradizione; 
imperocché quel Palaggio , effondo domicilio di que’ Sovra- 
ni , con fommo avvedimento era fi coll rutto il Campanile 
intimamente a quello attaccato . E come allora era coftrut- 
to a forma di Baluardo , e di fortezza , in ogni calò di 
forprefa di nemici , avean ivi pronto un ritiro per difefa ; 
Anche perchè lo fiato di que 1 Conti Longobardi non fu mai 
tranquillo tra loro, per le guerre civili, e fraterne; giacché 
rara concordia inter fratres , e per le aggreflioni efterne , dal- 
le quali furon fempre mai travagliati . Onde non fìa me- 
raviglia , fe coftruiflfero quella Torre Campanaria per ufo 
Sacro , e Religiofo , e per propria difofa infieme . Così pra- 
ticaron dell’ Anfiteatro Campano i Conti di Capua Longo- 
bardi , facendone ufo per fortezza . Il Mazzocchi in Amphit. 
Campan. cap. 7. §. 2. pag. 139. in fin. infogna: Sub extremo 
Comitum Campanorum tempore , longe alia kujus Amphiteatri 
forma fu.it ; nam e ludicri fpcSlaculi Theatro in arcis ufurn ii 
traduxere . E nella pag. 42. fegue: haec quae ex Erchemperto 
modo recitavimus , acciderunt armo 881., Erchemperto ipfo te - 
fi ante , quod eodem cap. 44. captum fe per id tempus , bo~ 
nifque exutum narrat , & ad urbem Capuam exulem evetSum 
X. Kal. Septembr. DCCLXXXI. Qual meraviglia , fe que- 
llo Landone fi cofiruilfo un Baluardo per fua difefa , e per 
ufo di Campanile? Infatti oggi anche in figura di fortez- 
za , attaccato al Palazzo Arcivefcovile efifte , e forma an- 
che figura di luogo religiofo , e parte deila Chiefii , fe- 
condo il notiflimo Refponfo di Paolo nella leg. 44. ff. de 
reivindic. ivi : Nam qua ? religiofis adhaerent , religiofa fiunt . Ed 
ecco una piena contezza del Campanile , e della Bafilica 
di S. Stefano , ficuramente da que’ Conti di Capua fonda- 
ta, adorna, e confegrata, a mifura che que’ verfi additar 
no . Onde non può negarli la fondazione avvenuta per le 
mani di que’ Dinafti . 

Quello pezzo d’ Iftoria , oltre di Leone Oftienfe , e di Gio- 
vanni de’ Principi Longobardi , venne benanche illuftrata 

E t dal 
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dal Pellegrino nella Tua Campania , ed altrove , fpecialmen- 
te nella raccolta de’ Principi Longobardi , 6' in Stemmat . 
Printipum Bcncvemanorum ; ma affai più dal Mazzocchi nell’ 
Anfiteatro Campano • Il primo nc ragionò in più luoghi , 
fpecialmente nel Difc.i. c.i 2. pag.\6q . , rapportando i feguen- 
ti luoghi de’ due uniformi Scrittori , 1’ Erchemperto , e l’A- 
nonimo Caffinefe su le difeordie fraterne de’ Principi di Ca- 
pua : Hit invicem ita altercantibus , duo prxdicii viri ccepcrunt 
edificare miirum juxta Pontcm , qui vulgo Caf/inum dicitur . 
Quorum opera , ut pcrfpexit Lindo , illico abiit , ac miri/ice per- 
fecit xdificandam Urbcm . Non diverfamente l’Iftoria dell’ i- 
gnoto Caflinelè cap. 16. trattando di Landonc , e di Lait- 
dulfo , accennò : Hi ad Cajilini pontcm conjlruunt Civitatcm , 
quam ludo fccundam Romarn vocitabant . In fatti il Pellegrino 
ne ragionò di propofito nelle pag. 174., 374- > & 3 96. Fi- 
nalmente nel Difcorfo 1. cap. 30. pag. 398. fpiegò : Che 
codelli Principi , Fondatori della noveLla Capua , non eb- 
bero altro talento nell’ eccitare quella nuova Città , fe non 
di dimollrare , che all’ antica dillrutta fi forrogava quella 
nuova ; c che , per memoria , ed amore dell’ antica , a que- 
lla nuova apponeva lo lleffo nome di Capua , ornandola 
con ifcrizione fopra la Porta appellata Aurea , i cui vedi 
fono i feguenti , li quali attribuifeonfi al celebre letterato 
Gio: Battilla Attendalo : 

Qua primum ftnio marcebat tempore longd , 

Ccrnitur en amplis confurgere meenibus Urbcm . 

Illa Senatomni pollebat folta catervis , 

Uomini' fed Capua vocitatur, & ijla fccunda . 

Landò Comes , ftudio folerti , kanc condidit Urbcm . 

Aurea Porta vocatur ( 1 ) 

Quanto fi è fin’ ora accennato circa 1’ eccitamento della no- 
vella Capua , e fuoi Autori , con la traslazione del culto 
verfo S. Stefano , giova in più ampia forma diviCtrlo . L’ac- 

cura- 

(0 Nella Raccolta delle colè Longobardiche um. t. puf. aia. ooefta Ilcrizio- 
ne vieti riferita per intiero dall’ ignoto CaHinele > ove »1 fuo Scoliate agijtusne 
la iasione , perone A*rc* Pvria d dicale . 
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curati (Timo Giannone tom. i. lib. 7. §. 2. pag. 441. non 
dubitò punto di affermare , che a quel primiero Conte 
di Capua Landone fu dovuto 1 ’ eccitamento di quella Ca- 
pila , in occafione in punto di efaminare la polizia Ec- 
cleflaflica delle Chiefe , e Monafterj del Principato di Be- 
nevento , e di Capua , {penalmente nel $. 2. che termina 
cosi ; „ E (ebbene Landulfo non volle aflumere il titolo di 
„ Principe , ma di Conte , onde da lui cominciò la fèrie de' 
„ Conti di Capua ; nulla di meno reggeva il fuo Contado , 
„ con afloluto arbitrio ; cd , effondo morto egli nell'anno 842, 
„ Landone fuo figliuolo , che gli fuccedè , reflè anche il Coi»- 
„ tado tredici anni , e nove meli , con affoluto , ed indipen- 
„ dente Imperio . Coflui dall'antica Capua trafportò gli abi- 
„ tatori nella nuova, eh’ erede nell’anno 856. (1) predo il 
„ Ponte di Cafilino , tre miglia (2) dittante dall' antica ; ed 
„ è quella , che ora munita con forti Baluardi , e muri , è 
„ riputata il più valido propugnacolo del Regno „ . Tanto me- 
no deve rivocard in dubbio , che Landulfo figlio fu Auto- 
re della traslazione della vecchia Chiefa Collant iniana , poi 
di S. Stefano , col fuo culto , e facre fuppellettili in quella 
della nuova Capua , e che quella novella Chiefa traslatata , fu 
un perfetto forrogato dell’antica , non meno nel temporale, 
che nello fpirituale ; ove tutte le- colè a quell i aderenti 
vennero trasferite , cum omnibus dotibus , jurìbus , & aBìoni~ 
bus . Non occorre dunque dubitarfi di vantaggio , che fìc- 
come Landone fu Autore della Città , così Landulfo lo fu 
della Chiefa , e terminò la Torre Campanaria , e l’ Epifco- 
pio da Landone incominciato . Onde ben può dirli che 
allora : Divina , humanaque omnia pxnes unum , eumdcmqUc 
Principem erant collata . 

Potrebbe qui per avventura tal’ uno opponete: Che Landulfo, 
ed altri mentovati in quella ifcrizione , fpecialmente il pri- 
mo , Qui coniiiit Aulam , effondo Vefcovi , e, ritenendo 

il 

(*) Si avverta , che la Cronologia qqÌ rapportata la (incera , perché tratta 
dalla primiera edizione del Giannone : laddove la feconda pubblicata dal Gravite 
contiene molriflimi falli di Cronologia* e ortografia . 

(a) Due miglia, e non tre Ja moderna Capua fu dittante dall* antica» 



il carattere EcclefiaAico , non di fondazione fecolarc ma 
bensì da fatto deli’Antillite fembrerebbe eccitata quella Cat- 
tedrale . Ma a fomigliante divertivo opportunamente nelle 
forme li rifponde : Che in quel fecolo regnava una perfet- 
ta mifeela di potè dà Ecclefiaftica , e Secolare , cumulandoli 
in una perfona idelTa , fpecialmente ne 1 Conti di Capua , ne’ 
Duchi di Napoli ; in quella guifa, che la veggiamo cumula- 
ta in alcuni Principi della Germania , forniti nel tempo i- 
fleflo del doppio potere, temporale, ed Ecclelìallico . So- 
migliante duplicità dell’ uomo non fu ignota a’ fecoli rerno- 
tiflimi finanche nella Religione de’ Gentili . Quel notidimo 
verfo di Marone JEneid. lib. 3. verf. 80. fcolpitamente ciò 
efpreffe nel Re di Deio, nella cui perfona rifedeva il dop- 
pio carattere di Sovrano , e di Sacerdote di Apollo nell’o- 
racolo Delfico : Rcx Anius , Rex ipfc homirmm , Ph-xbìque 
Sacerdos . Qual verfo Maroniano poi venne nelle forme il- 
lu Arato dal Grazio, e da altri . Predò gl’ Imperadori Roma- 
ni gelofamente cufiodifli, e fi ritenne tal doppio potere del 
Sacerdozio , e dell’ Impero ; coficchè dal dominio Secolare 
infeparabile fu fempre mai il Pontificato . Riflette lo Stru- 
vio Hifior. juris Feudali* , non altrimente alcuni Elettori Ec- 
clefiaflici della Germania oflervarti forniti dell’ uno , e del- 
l’ altro potere. Così il Papa tra noi vien confiderato qual 
Principe Secolare, tuttoché Pontefice Maflimo . E così del 
pari veggiamo fin’ anche predò i Pontefici minori , qual fo- 
no gli Arcivefcovi , fpecialmente alcuni del noflro Regno , 
anche col folo titolo di Abati , efercitar P una , e 1 ’ altra 
giuridizione EcclefiaAica , e temporale , -in qualità finanche 
di Feudatarj , che porta feco il fervizio militare . Così l’A- 
bate di Monte Calino , eh’ c il primo , c ’l più antico Ba- 
rone del Regno (1), quello di Montevergine, la Chiefa. di 
Bari , P Arcivefcovo di Conza , di Mileto , ed altri . Onde 
qual meraviglia, fe alcuni Conti di Capua pur fodero da- 
ti tali , allorché fe ne adducano tanti efempj dal Gianno- 

ne 

(0 Vedi Leone Oflienfe , l’Abate della Noce lib. X. t*p. 5. bifttrr . , il Gian- 
«onc lib. 6 . r„p. 7. , cd altri. 
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ne lib. 6 . cap. 7. ? Egli è Vero , che alcuni biafimarono la 
cumulazione di fomigliante doppio potere , riguardandola per 
una moflruofa coflumanza (1), ma tale , che produfle al- 
lora de’ gravi inconvenienti , e che oggi tuttavia ritiene 
troppo alte le radici , da non poterli facilmente sbarbicare . 
Tra gli Scrittori , li quali con più energia li (cagliarono av- 
verta sì fatto abulìvo doppio potere , oltre il Fevret , trat- 
tato degli abufi , ed altri , dal Giannone lib. 6 . cap. 7. li 
avverte così : „ Da quello metaolamento di potenze vicende- 
„ volmente cominciate fra’ Principi del Secolo , e Prelati del- 
„ la Chiefa , ne nacquero in quello Secolo , e nei feguente 
„ que 1 tanti difordini, e moflruofità. Si videro i Vefcovi,ed 
„ i maggiori Prelati frequentar le Corti de’ Principi , ed efler 
„ de.’ loro Configli : guidare , come Feudatarj , Eferciti arma- 
„ ti (2) , a guila di Generali mercenarj , e di ventura . Ed 
„ oltre il guidar truppe , impacciarli ne’ governi , e nelle Con- 
„ fulte di Stati : nè in quelli tempi era riputata difformità il 
„ vederli , che chi era Velcovo di Napoli^, ne fofle infieme 
„ Duca , e quello di Capua edere infieme Velcovo , e Conte 
„ di quella Città : ciò che fece loro tener’ a vile ogni altro 
„ efercizio delle cofe Sacre, e Spirituali „ . Onde nella doppia 
potellà , di cui eran forniti , non ha dubbio , che prevale- 
va la lècolarità , fe tenevano a vile il Sacerdozio . Quindi 
nella pagina biella, fegue a dimoftrare : Che tal mifcela 
di giuridizioni cumulata in una llefla perfona continuò ad 
ofl'ervarfi . Ma egli è certo , che quel Landolfo , qui con - 
didic Urbem , & Aidam , era Vefcovo , e Principe di Capua, 
in quella guifa , eh’ eravi Attanafio Velcovo di Napoli , e 
Secolare inlieme . E finalmente riflette : che per tal polizia 
introdotta , e per gran tempo durata , incominciarono le 
Chiefe , e Monaflerj a pofleder Feudi , Baronie , e Stati % 
lo che avverte il Duareno Commento in Confuet. Feudal. Pri- 
. ma 

(1) Il Giannone few. a. cap. j. pag. 49. ne ragionò cosi, al propofito de'Nor- 
JTMnni : Cojìoiv , come gn /Totani, non tene arrivarono a capire quella Hijìimione Hi due 
perfonaggi in uno , che gP tfleflx Ecchfiafltci iniro-lujjero nella Jua perfona , per non far 
con tanta rnof! tuo fità apparire alcuna azione maPatta al Papa , qual /ucce (pire Hi S. Pietro. 

(a) Michele Monaco nel fuo Saniìttarium Capu.wum, nell’ indice accennò ; £■• 
pìfeopi Dufbrtt Exercitut -, e poi pag. $45. ue tede un Catalogo . 
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ma di Carlo M. i Longobardi , nè a’ Monaci , nè a 4 Cheti- 
ci concedevan Feudi . Onde Landulfb, qual Principe Se- 
colare, Emulo di Coftantino , fi fece pregio di eccirar la 
novella Bafilica in quella Capua moderna , a fimiglianza di 
' quel che aveva quell’ lmperadore praticato nella vetere . 
Quindi , nel farfene Autore , e Fondatore , intelc efereitar 
atto Dominicale , e di Principe Secolare , niente avendovi 
di comune , fe non pofeia nella Confecrazione , la qualità 
Ecclcfiaftica . 

Di quello Landulfb P Anonimo Caffinefe cap. XXXII. formò 
il léguente carattere ; Landulfus autem extitit fuis Civibus , 
non folum Epifcopus , fed & Comes , & Judex : non folum Prce- 
ful , fed Cajìaldus , & Judex , ncque tantum Pontifex , quia 
& velut miles fuper cunSos prceerat per annos .XXII. (1). . 

E quella Ifloria dell’Anonimo non ripugna punto a quella dell’ 
Erchemperto , e di tutti gli altri contenuti nella raccolta 
Principum Longobardorum . Onde al primo Landulfb deve 
rifonderli la fonduione di Capua , e deila Chicfa circa 1 ’ 
anno 856., perche fu Vefcovo, e Conte per anni XXII. 

Lo He fio Iftorico Retro Giannone di tal doppio carattere 
fece di bel nuovo menzione lib. 7. feguente , nel rincontro 
di ragionale delle fpedizioni di Lodovico lmperadore , il 
quale , chiamato in ajuto da quefli noftri Popoli , s’ intro- 
durti: col fuo Efercito per Sora in Benevento , ove fu in- 
contrato da molti Principi , tra’ quali da Landulfo Vefco- 
vo inficine, e "Conte di Capua, il quale, per le fuc arti, 
acquillb la grazia , e la familiarità di Cefare , fino al fe- 
gno di ottener da lui la concefiione del Principato di Be- 
nevento, c l’erezione della Chiefa di Capua in Metropo- 
li . L’ lmperadore foggiornò foco in Capua un anno inte- 
ro , ove applicofli a feonfigger i Saraceni ; dopo di che ri- 

tc- 

(1) Michele Monaco in SanBuar. Cam pan. pag, 229. , trattando de 1 primieri 
Fondatori della Città, e della Cattedrale, rifonde a Landulfb I. non al fecondo 
l'eccitamento del Tempio per la ragione : N.rm tilt in Fpifcopattt vixit tornar vi - 
ginti duos , & fuir rtiam Comes L* Ugbellio hai. Sacr. tom. 6 . pag. ?8a. perfetta- 
mente uniformali a tal calcolo, fol che lo proroga fino ad anni XXVIII., qualo- 
ra fi aggiunga il tempo , che Landulfo fedette nella Capua vetere , e nella nuo- 
va : Sediffe in Capuana fede Landuffum annoi zz. ferì kit Monaats > Jed juxta cer - 
itarrm catculum fedi» ilie anms 28. in veteri , nevaque Capua . 



tornò in Francia, ove fin» i fuoi giorni circa l'anno 874. 

L’ incorporazione intanto di quel nobil Principato di Bene- 
vento a quel di Capua , Landolfo , per varj accidenti , non 
potè confluirla; perchè era rifervata al di lui nipote A- 
tcnulfo, che nell'anno 887. per mezzo di una fbrprefa not- 
turna l’ ottenne , e per il corfb di moltiflimi anni dominò 
il Principato di Capua , e ’1 Ducato di Benevento , per cui 
ne ailun fc il titolo di Principe . Vedi P Erchemperto , il 
Pellegrini , ed altri , e di nuovo il Giannone Uè. 9- in pria - 
cip. & cap. 3. pag . 36. 3 7. , &■ fcq. 

Conofciamo efTerci oltremodo diffufi, nel ricercar gli atti più 
minuti di quelli Caflaldi di Capua Landone , e Landolfo ; 
ma" come elfi furono i Fondatori di quella Città , e della 
Bafilica di S. Stefano , meritavano tali riHeflioni . Quelli fo- 
no per tanto quelli Principi Longobardi , li quali trasferi- 
rono la Sede Vefcovile di Capua vetere nella nuova su le 
fponde del Volturno: che eccitaron la novella Città , che 
coltruflero Palagi , Cafe , ed altri abituri per li Cittadini , 
che di colà , e da Sicopoli concorfero a popolarla : che con 
la Sede Vefcovile trasferita nella novella Capua , benanche 
forrogaronvi il culto di quel Santo titolare , fondandovi la 
Cattedrale in onore dello ftcflò S. Stefano , in quella guifa 
medefima , che nella Capua vetere adorava!! ; e che in fi- 
ne vollero lafciarac perpetua la memoria in quella ilerizione 
di fòpra illuflrata : Condidit hanc aulum Landulphas , & OcAo 
èeavic . Quello Prinripe Landulfo è quello Hello , come fi è 
detto , che , elfendo Conte di Capua , e Vefcovo di ella infic- 
ine , ritenne per moltilfimi anni le redini del governo Civile 
di quel Principato , e che , a fènfo di Michele Monaco pag. 
ZIO. in fin. fubfcribebac uti Princeps fecularis , non tai Epifiopus, 
benché ritenelle col Principato , anche la Sede Ecclefialtica di 
quel Vefcovado (1) . Che poi, venuto a morte nell’anno 

F 879. 

( 1 ) Dopo anni XXVIII. di Dtnaftia, e di Vefcovado fra la Capua vetere, e 
U Capua nuova . La Caftaldia durò anni XII. fecondo 1* Anonimo Caffinefc . 
Oltre il Monaco, e rUghellio, vedi l'Anonimo Salernitano p-nr.z., c l'Ofticn* 
fe in Ctmnùc.. Durò dunque in lui la Dinallia fecolare per anni XII. il Vefco« 
vado per anni XXVIII. il Monaco p*g. ir]. dille Landulpbm eros Comes , Cr £* 
ptfcopM. 
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879 * * ’lafciò a' Tuoi porteli quel documento politico ; di 
ftudiarfi a tutto potere , di fomentar zizanie , • c difeordie 
tra i Principi di Salerno , e di Benevento , con tenergli Tem- 
pre occupati in litigj , e guerre , fenza deile quali arti , non 
fi fodero lufmgati di foftener lunga Ragione nella loro di- 
pendenza lo Stato di Capua . Quindi il Giannone nel ci- 
tato §. il. in fin. , ragionando de* Succefibri di Landone 
termina così : / Succeff'ori di Landolfo , feoffo non falò il gio- 
go virfo i Principi di Salerno , invafero di più il Principato 
di Benevento , e profittaron di quelle muffirne , baflante mente 
empie , tramandandole , come per fedecommeffo , in retaggio cl 
loro Succcjj'ori $ c in quello luogo fa menzione della divi- 
fata malli ma . 

In cotal guifa Landolfo , Conte infieme , e Vefcovo di Ca- 
pua, venendo a morte , nel teftare , volfe anche in tal 
momento elferc tenace oflervatore delle fue leggi Longo- 
barde , le quali rendono le Signorie , gli Stati , e lino i Feu- 
di , ed i Regni dividui . Egli , poftergando quella maffima, 
Regnum divijum defolabitur , con poco buon lenno, divife 
la Contea , la Dinaftia di Capua tra i figliuoli di tre fuoi 
fratelli , che in ogni tempo infra di loro produdero incon- 
venienti funefti , e guerre fanguinofe , come 1* Erchemper- 
to , cd altri riferifeono . Si raccoglie bensì , che ficcome 
della primitiva vetufta Cattedrale di Capua vetere fu Co- 
ftantino 1* Autore ; così della Cattedrale novella nella Ca- 
pua nuova ne furono Landone , e Landolfo i Fondatori . 

Quindi in fomiglianti atti Tempre incontranfi in mezzo Principi 
Secolari , li quali , o fondarono , o traslatarono nella novella 
Capua 1* antica Chiefa Cattedrale , col culto di quel Santo 
titolare > che prima colà adorava!! ; coficchè ben a propofito 
in quello luogo può farli ufo opportuno di quegli affiorili 
legali di lopra additati: cioè, che’l forrogato fucceda alla 
natura di quel che fi forroga , e che 1* accedono fegue la 
natura del Tuo Principale. Imperocché , fe que* Principi Fon- 
datori nell’ eccitare la novella Città, in luogo deli’ antica , 
non ebbero altro in mente, le non di forrogare all’ antica 
Chiefa la nuova Cattedrale , trasferendo l’ irtelfo culto , e 


i titoli medesimi di S. Stefano , e le doti , e rendite , che 
a quella erano annette : chi potrà mai negare , che la (lek 
fa Regia Fondazione, lo fletto Regio Padronato non fiali 
trasferito dall’ antica Chiefa in quella nuova nafcente Ca- 
pua 3 e colle flette rendite in tutto , o in parte di quelle am* 
pliflime Regie donazioni , aumenti , e dotazioni , e fopra dota- 
zioni , non avellerò tali accefTorj feguitata la fletta natura 
del Tuo Principale , anche attenta la Tua unità , ed incor- 
porazione . Della traslatazione , e culto , fin’ anche con i 
Sacri arredi della Capua vetere nella nuova trasferiti , non 
occorre dubitare , facendone piena teflimonianza le tradi- 
zioni , gli Scrittori della mezzana età , e i moderni , e l’e- 
fiflenza fifica di parecchi fondi della Cojlantiniana tutta via 
durante co’ nomi medefimi nella novella Chiefa di Capua, 
una infieme col culto verfo S. Stefano , e S. Agata oggi 
in quella forma , che praticava!! nell’- antica ( i ) . Egli fu 
ciò cosi vero , che da sì fatta traslazione derivò la difer- 
zione della Coflantiniana in Capua vecchia a poco a po- 
co antiquata . 

Nel rimanente la Storia de’ divifati Principi Fondatori di Ca- 
pua, e della novella Cattedrale , ove con le reliquie , e 
fuppellettili fu anche trasferito il culto per lo Protomarti- 
re S. Stefano , e S. Agata , non increfca di ofTervarla , con 
maggior chiarezza , e mirabil eleganza maneggiata dall’ in- 
figne Mazzocchi nel fuo Anfiteatro Campano cap. 6. pag. 
137. così: Anno circiter 840. vecus illa Capua , qua? ubi nunc 
Oppidum , quod S. Maria dicitur , latijjlma in planine expli- 
cabatur , Saracenico incendio conflagravit . Cum bis ( Saracco is ) 
inquit ignocus Monacus Caffinenfìs Muratorìi tom. 2. pag.166. 
C. Radclchis totarn dcvajlavit' Sìconolfi regionari , Capuamque 
Prirnariam redegit in cinerèm . Ncque /latini po/l eam confla- 
grationem Bcrola/ìs audiri capii .* edam cum Sicopoli , qua/n 
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(O II Commentatore in Anonpn. Salemitanum pag. ^ ’ j. n. q. notò: Schifimate 
conciliato , confirmala efi Capute Cathedra, ipfiaque mmam Capuam , in qua nova Ca- 
ttedrali t Eccle/ìa edificata futi , finir cum fiacri t Reliquiu, Juppellechli , a tiifique re tur 
tranfiduHa , atque unita fuir : Divo eli am Stepbr.no , & Agatbec iCtrgini ditata, E 
quindi la Cofuntiniaiu nella Capua vetere cominciò ad andare in collaflo. 


in monte Fri/lifco condi derant , Campani degerent , tamen ve- 
leno urbis reliquiti Capute nomea inhteferant . Demum , pofiquam 
anno 8 { 6. , incenfa Sicopoli , nova /tic altera Capua ad port- 
tem Cafilini e/i tedificaia i tum demum , & prior Capua eo 
nomine appellati de flit , ne cum altera confunderetur , & Bere - 
lais , five Berolafs nomea inauditi caeptum , ad veleria inique 
illius Capute reliquias defgnandas . Hinc apud Erchempcnum 
cap. 40. , mortuo jam Landulpho Epifcopo , & Cornile Capute 
anno 879. ejus nipote s in unum collari , inqu 'tt Scriptor il/e , 
diviferunt iruer fe fub jure furando Capuam ( idefl Comitatum 
Capuanum ) , aequa dìfiributione . Pandanulphus Urbcm Theanen- 
fem , & Cafamirtagi ; Landò , Pandonulphi filius , pater Lari- 
dulphi , qui poflea Epifcopus Berciati fitti , uri poflea dicitur 
Berciati , & Sueffam , aleer Landò Calinium , & Calatiam &c. 
Ridicula fine Landonti ponto fui/fct , fi ci Anphitheatrum tane 
tum ce/p/fet . Atqui , qute Landoncm ■ contingit } non aliud pro- 
feto futi , qiu/n quod ex vetere Capua fupcr/uerat ; & fermo- 
ne Longobardico Berciati , idem quod lttt 7 iat 7 roAi( fuerti . Ec- 
co dunque gli avanzi di Capua vetere trasferiti in Sicopo- 
li , e poi finalmente nella Capua novella , eccitata ad Pon- 
tem Cafilini. 

Quell' ultima traslazione nella novella Capua feguì dopo po- 
chiflimi anni dalla durata di quella Sicopoli , che fu di 
brevifiimo periodo . Segue il Mazzocchi : Accedti , quod 
pofi ejufdem Landulfi Epifcopi monem , exono inter ■ Lan - 
didfum Landonti filium , ejufque patruum Landonulfum fchij- 
matc s Sic demum , ut cumque , reo efi , compofita ,• Ut 
Landonulfus nova in Capua federa , Landulfus vero Berolafim, 
idefi veterem Capuam ( I ) , qute Lardoni patri obtigerat , re- 
geret . Extat Johannti Vili. Epiflola confcripta anno 8 8 I . 
qute fic infcribitur : Omnibus Epifcopti Cajetam , Neapolim , 
Capuam , Berolafim , & Amalphim , Benevencum , & Salernum 
incolentibus . Ubi Pontìfex Capuam a Barolafi ita difiinguit , 
tanquam fi Capuam novam & lUKantOTav dixi/fei . Age vero 

fac 

Ci) Ecco il luogo j ove dal Mazzocchi la Capua antica vien riconofciuta 
con la nomenclatuia di Berolafi > < di Copra gli avvertito. 
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fac Berolafi prò Amphitheatro po/ìtum , quis rifum tenere pof- 
fit , audito vix tantum Epifcopo Ampkicheatri ? Sedes autcm 
Epifcopi Berolafis in Eccle/ìa S. Stepkani fuit , cujus ciiam 
nuni haud procul Amphitheatro ve/ligia vifuntur . Con/iat id ex 
Erchemperto cap.46. Egreffus , inquit , ex Urbe ( Capua nova ) 
Landulfus Epifcopalem ad Scdem propriam B. Prothomaryris 
properavit , quo pojjìt quietata ducere vitam . 

In si fatte narrazioni del Mazzocchi ( tratte per altro da lo- 
de tradizioni i Cloriche ) la notabil circoftanza accennali be- 
niflìmo: che per quanto tocca la Diocefi , quella late pa - 
tebat ; altrimente ridicola Jane Landonis portio fuiffet , fi ci 
Ampjiitheairum tantum ceffiffet ; là dove il dotto Notatore 
ad Erchempertum toni . I . , Pellegrini pag . 1 4 1 . avverte t Ca- 
puana Dicecefis y quce tunc temporis multo amplius protendcba- 
tur t totam fere Liburiam , Liternum r Vulturnum , ac Calinium, 
Sinueffam , quce Theanum , ufque ad Aquilonem , Urbes cornino- 
bat . Unde confici facile potefl , Landulfo Epifcopo Bcrolafim , 
feu veteris Capuce (1) , agrum ilhim > tamquam regione m ab 
oriente Nolam verj'us , Acerrarum Urbe inclu.fi , ad occafuni 
Vulturnum inter , & Clan in m fluvios, fitatn . Onde il Maz- 
zocchi troppo bene rifletteva : Quis rifum tenere poffit , fi 
Dicecefis Bcrolafenfis tantum Amphithcatrì extcnfionem contine - 
ret ? In fatti , cflendo Capua antica di valla cfpanfione j 
colicchè Roma altera appellabatur , anzi , per confeflion di 
Tullio , vinceva Roma in magnificenza , in lìmmetria , ed 
in luflb , poi faria mai credibile , che la giuridizione della 
fua Diocefi in sì llretti cancelli fi coartale? Saria Hata 
Città fenza territorio , e Diocefi fenza giuridizione . 

Non oziofamente fi è Un’ora e fiammato con precifione tal 
punto 5 perchè, come più oltre Uborgeremo tutta quella ben 
ampia Diocefi Berolalenfe , o Ila della Capua vetere , incor- 
porata a quella della Capua nuova, interefla non poco il 
Soggetto di cui trattali , per La unità , ed incorporazione 
della Chiefa , quce fub uno tandem coaluit Pafiore , E come 
T unione , il con fondamento venne dallo Scifraa prodotto ; 

per- 

(1) Qui di nuovo dall’ Erchemperto la Capua amica fi chiama Btnlafu . 


tarìo , e da Leone a lui erafi fedelmente efporto; venne 
per ordine , col faccettò , verificato . 

Ma la Corte di Roma , più che alla quiete pubblica , e del- 
la Chiefa , agognando alla giuridizion temporale , perfuafe 
il Pontefice ?a non lafciarfi fuggir dalle mani l’opportuna 
occafione , di mefeolarfi in quelle gare de’ due Principi con- 
tendenti . Ed ecco , che il Papa iftefifo Giovanni Vili. , fot- 
to f apparente plaufibil prefetto di apprettar riparo , ed in 
qualche maniera fedare le già inforte controvverfìe tra i 
Principi di Capua, per cagìon de’ dueVefcovi, rilolfe por- 
tarfi in Capua , ficcome appare dalla lettera , che io fletto 
Pontefice premife a Landolfo , e che corre ìtnprdfa nella 
raccolta de’ Concilj del Labbc num.ioS. 

Circa la metà del IX. fecolo dell’ Era Crittiana perfitteva tut- 
tavia la lodevole polizia Ecclefiaftica , che intorno alla e- 
lezione de’ Vefcovi , e degli Abati , la Corte di Roma non 
vi averte ingerenza alcuna ; imperocché al folo Clero , ed ai 
Monaci , intera fi lafciava la libertà di cliggcre , rimanen- 
do bensì a’ Sovrani Secolari refpettivi illefo il dritto di af- 
fentire , o dirtapprovare fomiglianti elezioni . Anzi non o- 
fava il Clero , o alcun Capo di Ordine di convocar Co- 
mizj Ecclefiaftici , ad oggetto di proceder nelle vacanze al- 
1* elezioni , e nomine ; fenza ottenerne prima il permeilo 
del Sovrano fècolare : Liceat congregari , Quella liturgia ge- 
lofamente cuttodivafi fin da’ tempi de’ Conti , e de’ Princi- 
pi di Capua . Prerto Leone Oftienfe lìb* z. cap. 6z. fe ne 
conferva in fubjecla materia, un monumento baftantemente 
notabile : Defuncto Abbate Theobalto » Monachi tjuidem nul- 
lam. eleilionem abfque Principis Capute nuca facere prafiune- 
bant : cumquc jam fere annus evolveretur , pne focus Prtnccps 
quemdam Monachum , tunc in Capuano Monaflcrio prxpofinim , 
Bafìlium nomine y genere Calabrum y qui ohm nondurn Mana- 
chus apud Epifcopium S. Stephani minijlerialis off cium gejje - 
rat , elìgere voluit . Egli è notabile quel che io Scoi urte qui 
avverte della Chiefa di S. Stefano , che prima era de’ SS. 
Apoftoli , che allora fi diceva Coftantìniana . Hic Ba/IIius 
redditus curaverat Ecclefìae Cathcdralis , cui ab antiquo ticutus 
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Sfridi Stepkani Prothomartyris adtrikutus , ob inlatas illue hu- 
Jufee Sanili Rcliquias a S. Germano Capwx Epìscopo : Vedi 
Camillo Pellegrino in ColleSion. in Serie Abbai. CaJJinenf. 
toni. j. pag. 167. 

In Capua dunque oflfervavafi la liturgia , comune per altro 
in tutti i Principati , che , lenza il penneflfo de’ Conti di 
Capua, non fi eligevano Abati, o Vefcovi. In fatti l’Au- 
tore della Storia Civile lib. 4. impiegò l’ intero capitolo z. 
fui propofito della libera elezione del Clero nelle perlbne 
de’ loro Vefcovi , e de’ Frati in quella de’ loro Superiori in- 
tra Claujlra , ove pruovò , che così nell’ elezione de’ primi , 
come de’ fecondi , fempre l’ Aflenfo , e l’ approvazione Re- 
gia indifpenfabilmente richiedeva/! ; lenza di cui quelle ren- 
devanfi irrite , e vane . 

Uno de’ motivi , alti quali penfaron di ricorrer i Pontefici , per 
eficre a patte in tali elezioni , fi fu quello , di dare ad in- 
tendere di voler ovviare a" difordini , ed inconvenienti , che 
fogliono produrre lo Scifina , e quelle difcordie fraterne . 
Portato dunque da quello mafeherato fpirito di pietà , fi 
vide comparire il Pontefice Giovanni Vili, in Capua nuo- 
va verfo l’anno 879., e quivi, intrudendoli in quel trat- 
tato, fu dal mede/ìmo //abilito , che re/la/Te Landulfo Ve- 
fcovo della Capua vetere, e Landenulfo nella nuova more 
Longobardico , dividendo egualmente il Vefcovado tra efli ; 
cd ivi fte/To confecraron Landenulfo Vefcovo di Capua nuo- 
va , e Landolfo di Capua antica . 

Di quella divi/ione del Vefcovado Capuano fatta dal Ponte- 
fice Giovanni VIIL , e dell’ intiero fatto , che allora av- 
venne, ne abbiamo preflò varj Scrittori di que’ tempi infi- 
nite te/limonianze . Egli bensì è notabile quel tanto vien 
riferito nella Storia dell’ Erchemperto , ove fi legge , che lo 
Scifina Epifcopale, tutte le guerre Civili , tutte le difcor- 
die , e tutte le conciliazioni adoprate dalla prefcnza , ed 
autorità di quei Pontefice, verfavano non già tra perfone 
e/lranee , ma bensì tra i figliuoli del Conte di Capua Lan- 
done , e gli altri. Principi Longobardi fratelli ; di modo che 
nella Cattedrale di Capua nuova non fi oflervano concor- 
rere 
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rere altri, che Principi del Sangue ifiefio di Landone Si- 
gnore di Capua . Onde a tale Scifma ben può applicarli 
quel principio della Tebaide di P.Papinio Stazio nel verfo: 
Fraterna* acies (i) , Ed, eflendo riufcito al Pontefice di con- 
cordargli , procedette alla confegrazione di Landulfo , che 
celebrolla entro la Chiefa di S. Pietro di Capua ; la quale 
Chiefa , poco dopo, da incendio fu ridotta in cenere (2) . 

In cotal guifa fi deferirono fomiglianti trattati del citato 
Erchemperto num. 208. così del pari deferivonfi nella Cro- 
nica de’ Conti di Capua ; così nella Storia de’ Principi Lon- 
gobardi tom. 3. , nè diverfamente la troviamo regi fi rata 
nella Cronica Cavenfe dell’anno 880. , ove, dopo eflerfi de- 
ferita tutti gl’ inconvenienti avvenuti per tali fraterne di- 
(cordie , termina così: Johannes Pontifex Capuani venie, prò 
reconciliaiione eorum Comitum ; qui Epifcopaturn Capua inter 
Landulpkum , & Landenulphum divi/it ad preces Bertharii Ab- 
bati* . Uniforme troviamo la Cronica Caflinefe cap.4 1 Jib. 1 . 
E così finalmente la comprovò la Cronica de’ Conti di Ca- 
pua , d^la quale dicefi Autore fincrono 1’ Abbate Giovan- 
ni Cafiinefe ; Pandenulphus nepos ejus facius efl Comes Capuee , 
& Landulphus filius Landò ni s faclus e/l Epifcopus eodem tem- 
pore . Scorgefi dunque chiaro , che il Ve (covado Campano 
fempre fi raggirò tra’ Principi dello ftefiò fangue Longobar- 
do ; fpecialmente ne i primi tempi della Capua nuova . E 
perciò Michele Monaco in Sancluar. Capuan. pag. 229. eb- 
be a dire : Hinc eifde/n edam vi/i funt Landulphus , Otho , & 
Ugo fiti/fe tre* primi , qui Capua nova Epifcopaturn continua 
fuccejfione tenucrunt. Ae i/le Landulphus vixie in Epifcopatu per 
annos viginti duo* , & flit Comes , & Epifcopus . E prima 
detto avea : fubfcrìbebat uti Comes , non ut Epifcopus . 

Ma di niun documento viene in miglior forma confettata la 
circoftanza full’ intervento de’ Principi di Capua , intereflati 
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(1) Il Volilo porge un breve ragguaglio del nobil Poema della Tebaide : lnfi - 

f nt Papir)ii Staiti opus , Mlum continens , quod Argivi ad Tbeiaj geffeeunt , in quo 
iroctes , & Poijmicts fra tri t de Regno ceti ante: mutuis vulneriti» recidere. 

(2) Quella Chiefa di S. Pietro incendiata non fi confonda con la Coftantinia- 
na , in quella guifa > che ftranamente al Pratilli l piaciuto di confonderla , ad 
onta di fode autoriti, che il fuo fiilema diilruggono. 
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in fomigliante trattato Pontificio , quanto dalla già citata 
Epiflola prima in ordine del Pontefice ideilo Giovanni 
VHL , drizzata a Landulfb , e regiftrata nella collezione 
de' Concilj del Labbè num. 108. , nella fine della qual' E» 
pillola feorgonfi le feguenti efpreflioni : Quoniam Deo pro- 
pitio , prò vefiru/n omnium [alate , concordia , & pace , Ka- 
lendis Oclobris volumus Trajeélum venire , ibique cum Guaife- 
rio, g/oriofo Principe (l) , & cum aliis eximiis parentibus tuis 
Joqui , & ordinare primum ca , quae nobis , & vobis furti ne- 
ceffaria , vefirx paci , & utililati proficua . Dal. Indici. XII. 
Era Guaiferio un Principe congionto, che, fecondo Erchem- 
perto , e l’Anonimo Salernitano , poi mori Monaco circa 1 ’ 
anno 880. Chi profefla logica, buon fenfo , ed intelligen- 
za del latino , non fi lafci fedurre da alcune efpreflioni con- 
tenute nella fletta Epiflola , come tal' uni ignoranti , han 
creduto finiftramente interpetrarc , fol perché s’ incontrino 
termini di fedeltà , quali fodero marche di vaflallaggio ver- 
Ib il Papa ; imperocché quelle fpiegan così al Conte Lan- 
dulfo : Tibi nihilominus , rcliquifque fidelibus tuis uttoque mo- 
do , ob vefirx fidelitatis devotionem , maternis vifeeribus fo- 
vebit in proximo . I termini di fedeltà eran relativi alla di- 
vozione , alla pietà , ed alla religione del Conte ; imperoc- 
ché riflette la Cronica Caflinefe , novellamente impreca lib. 
I. cap.io . , che , oltre lo Scifma , fpiacevole molto alla Cor- 
te di Roma : Ad kunc Landulfum funi Epifiolx Johannis Pa- 
per Vili. De expu/fione Saracenorum agentes . Lubec primam 
illarum exeribere , in qua laudatur . Tale Epiflola dunque era 
intclà a flimular Landulfo , perchè fcacciafle i Saraceni , 
commendando il fuo zelo per la fede , e per la religione , 
e non altro • In fatti , toccante a quella conciliazione de’ 
diflidj fraterni , i quali fraftornavano 1 ’ cfpuliìoni de’ Sara- 
ceni , il Pontefice non ifpiegò altro carattere , che di un 
Padre pietofo, e di un’amichevole Compofitore: Maternis 
vifeeribus fovebit . E più oltre : Siquidem nojfe volumus tux 

re/i - 

(t) Di quello Principe Guaite: io fi ha piena contezza prclTo Michele Moda* 
fo m SonBuor, Compari. p*g. an. tr aia. m mìs liti. C. 
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religioni s intentionem . TrattaVafi di fcacciar i Saraceni , e 

10 Scifma . In quelli diilidj fraterni , produttori dello Salina, 
fcorgefi , che tutto 1’ interefle per il Vefcovato di Capua , 
non tra elleri , ma bensì tra’ Principi , e nell’ iltelfo fangue 
de’ loro congionti , raggirava!! : circoilanze, che infinitamen- 
te conducono a llabilire quel principio dell’antica Chiefa di 
Capua vetere , che tutto riconofcevafi dalla munificenza 
Reale , e di quelli Principi ; e perche , trasferita nella Capua 
novella , lòrrogata a quella primitiva , con ragione i Prin- 
cipi Secolari , e non già la Potellà Eccidlallica , intereffa- 
vanfi nella promozione dell’ Antillite , del Capo della Chie- 
fa da elh fondata . Onde fi par chiaro , la fòndazion 
della Bafilica nella Capua nuova, tutta fu dovuta a que’ 
Longobardi Secolari , benché tal volta infigniti del doppio 
carattere di Principi , e di Vefcovi ; duplicità allora ufata> 
o almen comportata. 

Intanto, non avendo uno de’ fratelli adempito all’arbitramen- 
to del Pontefice , ne venne da efib acremente riprefo . Ma 
da tutto io fpirito della cennata Epiftola riferita dal citato 
Labbè num. 270. tra le lettere di quel Pontefice Giovanni 
Vm. non vi ha efprelfione alcuna , che dimollri atto do- 
minicale del Pontefice su la Chiefa di Capua . E quantun- 
que , con forti reiterate minacce fi ftudiafle di obbligare il 
renitente Velcovo a’fuoi doveri ; nondimeno le minacce 
non fi eflcfero punto oltre le Cenfure Ecclefiafliche contro 

11 dilturbatore della tranquillità pubblica , e del tTafgreflbre 
delle fue paterne infinuazioni ; non già che , con alcun at- 
to dominicale , fpiegalfe di cfercitare giuridizione , o azion 
di dominio diretto su di quella Chiefa. 

Quindi , a tenore della cennata divifione , la Chiefa di Capua 
nuova venne governata dal Vefcovo Landenulfo. Ma av- 
vertono le flefle tradizioni , che tal divifione avvenuta in 
forza dell’ arbitramento Pontificio riulcì momentanea , come 
quella, che fu poco tempo durevole, coficchè incontanente 
fi difciolfe. Quello Vefcovo Landenulfo verfo l’anno 882. 
per le inique azioni del filo fratello Pandonulfo , fu infie- 
me con lui non fidamente aliali to, ma difcacciato , e rii©. 
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gara in Napoli da’ Tuoi congionti . Ed in quella guifa Lan- 
dulfò IL reltò Vefcovo dell’ una , e dell’ altra Capua , fa- 
cendo acquifto dell’ intero Vefcovado Capuano ; di modo 
che in detto tempo , rellando derelitta la Cattedrale di 
S. Stefano di Capua antica , dal volgo oggi appellata di 
Capua vetere , furono le Sacre Reliquie , e Suppellettili nella 
Cattedrale di Capua nuova trasferite ed inficine col culto 
anche le rendite e le dotazioni , eh’ eran feguele di quel- 
la Chiefa . 

Da fomigliante fatto addiviene , che da quell’ epoca in. poi il 
Vefcovo di Capua nuova ritenne anche la Sede , e la Cat- 
tedra della Capua vetere \ oflervandofi oggi tuttavia in Sv 
Maria Maggiore la fua Chiefa , decorata altresì col titolo 
di Cattedrale , in punto per ferbar la memoria , che un 
tempo vi rifoderano due diftinti Vefcovi , quaficchè l’Arci- 
vefeovo Capuano reggeflfe due Vefcovadi : E di più efifle 
cohl un cofpicuo Palaggio , ritenuto efpreflamente a difpo- 
fizìone deli’ Àrcivefcovo , ove piacque abitarlo : tanta era 
1’ unione , e F attacco tra quelle due Chiefe , perchè dal- 
la vetere già di fondazione Regia , fi trasfufe la fede , il 
domicilio dell’ Antiflite , con tutte le file antiche preroga- 
tive , jus , azioni, e doti, e finanche il culto religiofo nel- 
la Capua nuova , eccitata lenza dubbio da quel Landulfo, 
Vefcovo , e Principe di Capua , tanto nel temporale , quan- 
to nello fpirituale . A tale opinione, che contiene tutta la 
naturalezza , e 1 ’ uniformità colla Storia fi uniforma per- 
fettamente il nolìro Mazzocchi nel fuo Commentario al 
Calendario Napoletano n. 1 8. illuftrato dal Vitale nella lo- 
data fua diflertazionc pag. 37., e dal Vefcovo di Selfa Gra- 
nata nella Storia Sacra di Capua lib. 1 . cap. 1 . pag. 2 3 . Ec- 
co le parole di quell’ ultimo : In coiai guifa Landulfo IL 
rcjìò Vefcovo delP una , e dell altra Capua ; facendo acquijìo 
deir intero Vefcovado Capuano ; di modo che in detto • tempo r 
nefando derelitta la Cattedrale di S. Stefano di Capua antica , 
dal volgo oggi appellata di Capua vetere , furono le Sacre Re- 
liquie , e Suppellettili nella Cattedrale della Capua nuova tra- 
sperite ~ 


Già- 


fi 

Giova terminar quello articolo dell’unione , e confondanone 
delle due Chicle , per amor della brevità , con le fole e> 
fpre filoni di due chiarìlfimi Letterati , cioè Mazzocchi , 
e del Commentatore dell’ Anonimo Salernitano . Quelle 
del pruno fono : Sed illud non efl otnittendum , quod an- 
te hominum memorimi Capumus Epifcopus , pratter prima- 
timi Cachedram , non temporarimi , ftd perpetuo e re cium fia- 
be t ; id quod ex eo monojfe credo , quod in veteris Capute re- 
liquiis aliquando Epifcopus peculiaris federit , diflinclus ab eo r 
cui nova Capua fiberat ( nota fune Landulfi , & Landenufi 
exempla , vergente SxaJo IX. ) ex quo faefurn puto , ut po- 
flea Capuanus P ree fui , quajl qui duos Epifcopatus gercret , u- 
trobique Cathedram fixam babuerit . Sebbene il cennato Vefco- 
vo Sinueffano pag.\t,. aggiunga: Che in memoria dell antica 
Cattedrale Capuana edificata fin da' tempi del Crfiiancfimo in 
Capua antica , fiafi J limato convenevole ritenere la Sede Vefco- 
vi/e y oltre di quella di Capua nuova , anco nella Chiefa del 
Cafale di S. Maria , che in fe contiene la maggior parte de- 
gli avanci di Capua antica . In amendue quelle opinioni il 
noflro (Ulema fempre vindiea il fuo luogo , come quelle , 
che in le contengono la primiera natura del forrogato , e 
che raccelTorio fegue la natura del fuo principale , ricono, 
feendo nella pòlca Bnfilica la fondazione Regia daU’Impo* 
rator Collantino , ampliata , ed ornata pofeia dal Principe 
di Benevento , e di Capua Arechi , e da altri Dinafli Lon- 
gobardi , e da’ Sovrani fuccelfori . Onde tutto fpira , tutto 
dimoftra fondazion Regia , niente avendovi di comune il 
jus Pontificio - 

Per quanto tocca all’altra moderno Scrittore Commentar, in 
Anonimum Salernitanum , che corre imprelfo nella raccolta 
di Camillo Pellegrino- hifior. Princip. Longobar. tom. z. pag. 
ii 6 .,& feq. egli, dopo aver narrato in qual forma, e con 
quale argomento , dopo P incendio di Alarico Re de’ Goti, 
furon rinvenute le Reliquie di S. Stefano, ed in qual for- 

* ma vennero ripolle nella flefla Collantiniana ; e dopo aver 
narrato , che appena riflorata quella Balilica , circa l’ anno- 
45 j, foifiì l’altro devaltamento per le mani di Gianferigo 

Re 
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Re de’ Vandali : Quo ex tempore nunquam deinceps fuum pri- 
flimim fplendorem recuperav 'u , poi nella pag. 333. n. 5. fegue 
a deferivere la notabile circoftanza della traslazione dalla 
vecchia alla nuova Città della prifea Bafilica Coftantiniana 
alla novella Capua , ragionando dello Scifma , conciliato 
tra Landulfo , e Landonulfo cosi : At pojl utrìufque Antifii- 
tis obitum , confirmata efi Capua: Cathedra , iis viventibus j am 
divifa ; ipfaque novarn Capuam , in qua nova Cathedralis Ec- 
clcfia edificata fuit , fuis cum Sacris Rcliquiis , Suppelleclili , 
aliijque rebus tranfducla , atquc unita fuit , Divo etiam Stepha - 
no Prothomartyri , & S. Agathx Virgini dicata . Hate perinde 
. caufa fuit , ut S. Stephani Ecclefia , quae crai in Capua velc- 
ri , paulatim ab antiquo decore , ac cclebritate nominis defeifee- 
ret ; ita ut Seculo Chr. XIV. exeunte , in chartis paffim voci - 
tetur , dcrelicla S. Stephani in Capua veteri Ecclefia ; & de- 
finirla Ecclefia o/im S. Stephani Capua: veteris ad catabuhun : 
quibus verbis fatis exploratum fit , illam exeunte faeculo citato, 
jam dcreliclam , Ecclefiafiicis redditibus ejufdem Templi Prae- 
pofito adfignatis , qui in parvo illius Sacello Sacra facere , ac 
in proximis Villis Sacramenta adminìfirarc , & Caicchi j'/num ad 
Populum infiniere teneretur . Hate etiam Praepofitorum incuria , 
vel potius avaritice labe , non diu fictere ; perraro cnim ibi Sa- 
cri incolcbant Minifiri , qui Sacra immolarent , ac caetera per - 
agerent minifieria ; Si quae pedetentim in fimplex Beneficium 
redditus cornputari experunt , quo Benéficiarii negligemia fin- 
firn pene diruti parie tes , altaria defilata , excifa mufiva , ima - 
gines Sanclorum , piclurxque infignes , confpurcatx , erafie , ac 
pene abolita: fiere . Cosi terminò la grandezza , lo (plendo- 
rc di un Tempio di Regia fondazione , in Capua vetere 
annientato , e nella Capua nuova riforto . 

Ecco dunque verificarii -quel detto: dure quidem terris omnia 
nata cadunt . Ecco qual fi fu il fato infelice di quefta fu- 
perba Bafilica Coftantiniana , poi di S.Stefano , il cui culto 
con le rendite , e fue doti in gran parte trasferite neHa no- 
vella Chiefa della Capua nuova , altre rimafte per mante- * 
nimento della vecchia , a guifa di metamorfefi , trafmuta- 
te , cd applicate in Badia , c Commenda ; il cui Beneficia- 
to 
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to prò tempore , badando fòltanto a ritrarne il profitto , ed 
al l'olito , nulla curando la Chiefa , è giunto a rcnderfi in- 
differente fpettatore dell’ intera fua rovina ; cofìcchè fpiegò 
il Mazzocchi : Cujus vix prope Amphytcatnun adkuc vefìifia 
vifuntur . Non deve più difficoltarli la notabii circoftanza , 
riferita da Michele Monaco , e di fopra già notata ; Che 
molti di que 1 poderi denominati : Ad Centum , ad Statìllianum , 
ad Sirmcjfam , ed altri , che prima formavan la dote della 
Chiefa Collantiniana nella Capua vetere , oggi tuttavia of- 
fervanfi in parte polfeduti dalla Chiefa di S. Stefano della 

nuova Capua j lo che dimoflra la vera natura del Sorrogato. 

• • 

CAPITOLO V. * 

Fine de' Principi Longobardi , e del fato infelice de' loro nobili 
Sepolcri , relativi alla Cattedrale di Capua . 

E Ra per tanto quella novella Città nel fuo fiore , effen- 
dofi la vetere tutta in quella trasferita , una infieme col- 
la Chiefa ad e Ha lòrrogata e conlolidata. Nè fi rivoca in 
dubbio , che riconofcevanfi in quelli due Principi Landone, 
e Landulfo , i due Autori , uno della Città , e del nobil 
Campanile , l’ altro dell’ Epifcopio , e della Cattedrale di 
S. Stefano $ e che amendue nel dar forma alla novella Cit- 
tà , trasferir vollero dall’ antica Capua la religione , e ’1 cul- 
to medefimo , a guifa di Enea , che da Troja venendo nei 
Lazio , non dimenticò di condur feco li fuoi Dei Penati , 
ed il culto de’ Numi : Ilium in Icaliam portans , Teucro fque 
Penatesi e come cotefti Principi Longobardi , dominando 
le umane , e le Divine cofe , perchè Sovrani temporali , e 
Spirituali nel tempo ifleflo , non incontraron riparo di ar- 
ricchire la loro Chiefa a tal fegno , da non invidiare in 
erta nè i fpeciofi antichi titoli , nè le prifche antecedenti 
largizioni Coftantiniane , di cui a fazietà di fopra fi è ra- 
gionato . 

Venendo a motte Landulfo circa l’anno 8 5 z. , gli fucceffero 
nel Soglio Campano i fuoi nipoti , tra’ quali , per tacer de- 
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gli altri, il Principe Atenulfo . La fioria di coftui forma un 
vantaggiofo carattere d’ intraprendente , fagace , ed ambi- 
ziofo. L’Anonimo Salernitano Chron. cap. 150. in fin. lo 
dipinge cosi : Atenolfus fic dicìus ai inflar arundinis fe ge~ 
retai} nam pacem cum Athanafio , interdum cum Cuaimario, 
plcrumquc cum Gr.rcis inibat ; & qui prcevalcbat , illi fidem 
fervala! . Poi nel cap. 1 f 8. narra , che molti Efuli di Be- 
nevento , rifuggiatifi in Capua , ferono con lui la congiu- 
ra di forprender Benevento , ed inalzarlo su quel foglio . 
Che infatti , riufeita con felicità la notturna forprefa , im- 
prigionato il Principe Radelchi : undique qui exiliati crani , 
Vrbcm adeunt , omnefque in unum conveniunt 5 6' omnis Po- 
pulus *, & Proceres Àtenulfum Principem fublimarunt . E ciò 
avvenne nell’ anno 900. , che nella pedona di quedo Ate- 
nulfo unirti il Principato di Benevento, a quello di Capua, 
ov’ egli clertfe di abitare , e d’ allora i Dinarti di Capua 
incominciaron ad intitolarli Principi di Capua , e di Bene- 
vento, lafciando il men luminofo titolo di Conte. 

Il Giannone lib. 7. cap. 4. pag. 47 j. & 476. con qualche mag- 
gior prccifione .racconta le vicende di Atenolfo ,• c poiché 

10 fa da Benevento tornar in Capua trionfatore di due Sta- 
ti floridirtimi , per autorità deli’ Anonimo Salernitano , lo 
conduce di bel nuovo in Benevento . Egli quivi aveva la- 
feiato Pietro Vefcovo , e fuo Vicario, dal quale tradito per 
una congiura orditagli , vi accorfe , dileguolla ; e , punito 

11 traditore , in Capua redimirti , dichiarandola Sede per- 
petua della fua Dinadia ,• la qual colà , quanto accrebbe 
di fplendore a Capua , tanto produrti di difeapito a Bene- 
vento . Correva in tanto 1 ’ anno X. che Atenolfo , ligno- 
reggiando le due Dinadie , accingeva!! ad unir il fuo Efer- 
cito a quello di Leone Imperatore di Oriente , per attac- 
care , c dillruggere i Saraceni predò Trajetto , portati al 
Garigliano ; ma la morte importuna impedigli quella im- 
prefa . Segue il lodato Iftorico . Mori egli in Capua in A- 
prile 910., benché altri la vogliono in altro anno. Fu in 
Capua fcpolto , ove veggonfi i Tumoli , non men di lui , 
thè de’ fuoi SuccelTori ,• Principe veramente gloriofo , e che 

Teppe, 
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feppe , con fuc proprie mani , fabbricarli la fua fortuna ; 
ma molto più commendabile , per aver uniti al fuo dominio 
i due Stati di Benevento , e di Capua , e per aver educa- 
ti i Tuoi figliuoli a viver concordi tra loro ; qual cofa prò 
dulie la felicità dello Stato . E , fecondo le tradizioni 1 (lo- 
riche , durò tal felicità per lo fpazio di preffo anni felfan- 
ta , mantenuta con lo fplendore di dominio difpotico in 
due fpeciofe Dinallie . 

In fatti i due fratelli , con mirabile armonia , c concordia re- 
golando il governo del Principato di Capua da Atenulfo 
lor padre in tal guifa riabilito , tramandaron configli co- 
tanto làlutari a’ loro Poderi ; coficchè per lunga ferie di 
anni fi mantenne sì vado Principato nella loro dipenden- 
za fino a Pandolfo V. Principe di Capua . Finalmente a 
fenlò di Aridotile , e poi di Polibio (1) , come gl’ Imperi, 
le Repubbliche , i Regni , e le Dinadie , a guifa de’ Corpi 
umani , hanno , col nafcere , la floridezza , e la vecchiaia , 
rifentcndo pur elfi le ingiurie del tempo , e dell’ età ; così 
del pari , dopo il nafcere , c la diuturna floridezza del glo- 
riofo Stato Longobardo , queflo vergente ormai alla decre- 
pitezza , incominciò a risentire notabili alterazioni . Mal 
foffrivano i Normanni di Averla di aver Potenze vicine . 
Da elfi attediata Capua , queda dovette redimerli per lo 
prezzo di fettcmila feudi d’oro ; a mifura che Leone O- 
llienfe lib. j. cjp. 16. atteda . Ma poi alcuni anni do- 
po , morto quel Pandolfo V. , e fuccedutogli Landulfo 
fuo figliuolo , venne di nuovo nel 1057. Capua cinta di 
attedio , e convenne renderli , con legge di rimaner le por- 
te , c le fortificazioni prefidiate da guarnigione Longobar- 
da . Con efler nell’anno 105 8. falutato Principe Riccar- 
do Normanno ; coflui , dopo qualche tempo , difdegnan- 
do , che entro Capua didelfe tuttavia quell’ ombra , de- 
bole di dominazion Longobarda , pretefe di volere nel- 
la fua potedà le porte , e le fortificazioni ; c ricufando i 
Capuani, vennero per l’ultima fiata alfcdiati , e nell’anno 
1 c6 2» obbligati a renderli a diferezione . E cosi Odienfe 

H toc. 

(1) Ariftotile de Reputi. , e Polibio* nel paragone tra Cartagine , e Roma , 
riflettono su le vicende, e l’età delle Repubbliche ,c degl’ Imperi , e delle Monar- 
chie, egualmente che i Corpi umani, fossetti alle ingiurie dei tempo, e dell’età. 
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loc. cit . , come il Giannone lib. 9. cap. y. pag. y y. conven- 
gono : Che , dopo efferfi , con diremo valore , opporti a’ 
nemici , alla per fine pafsò il Principato di Capua da’ Lon- 
gobardi a’ Normanni , compiangendo quelli Irtorici , nelle 
vicende umane , lo rtato bartantemente infelice di coderti 
ultimi Principi Longobardi fuperftiti , i quali, detronizzati, 
ed efpulfi da quella Dinartia , col fangue acquirtata , c per 
tanto tempo pofleduta da’ loro Maggiori , pofcia Lindulfo, 
avendo generati più figliuoli , con fuo diremo dolore , e 
cordoglio , li vide raminghi , per que’ medefimi Stati , entro 
le ftelfe Città, e Terre, e ne’ Feudi , e ne’ medefimi luo- 
ghi, ov’ egli avea regnato ( 1 ) . 

E conviene dire , che si fatta fventura de’ divifati Principi 
viventi fi comunicalTe finanche alle olla , ed alle ceneri de’ 
valorofi loro Maggiori . La Bafilica di S. Stefano , fenza 
dubbio , da que’ Principi Longobardi , come fi dille , ecci- 
tata nella Capua nuova , conteneva molti tumoli marmo- 
rei , ornati di diverfi geroglifici , e monogrammi , ed in 
alcuni non mancavan fin’ anche le ifcrizioni Sepolcrali , co' 
nomi de’ dcpofiti , che in erti elidevano . Or si fatti Avelli 
i quali coftituivano la caratteriftica principale del Padrona, 
to in quella Cattedrale da que’ Principi fondata , dotata , 
e che , almen per gratitudine verfo i Padroni Fondatori , 
c Benefattori , doveano con onore mantenerli , e gelofamen- 
tc inviolabili cullodirfi , anzi rifpcttati da’ Nemici Norman- 
ni , vennero fowertiti , e fuori del Santuario detrufi nell’ 
atrio a giacere inonorati , fiaccati da quelle mura , da elfi 
eccitate . E quindi tra le altre vicende può rifletterli , efler 
quello il frutto, che fi ritrae da fomiglianti pie largizio- 
ni , e fondazioni ; olTervandofi si fatti Sepolcri de’ Fondato- 
ri , parte fracalfati , e parte nell’atrio eliminati . 

Tali Sepolcri capitaron male , allorché il degno Arcivcfcovo , 
Cardinal Niccolò Caracciolo , volle rimodernar la divifata 
Chiefa . Gli Efecutori , fia per negligenza , o ignoranza , o 
pure (lo che forfè farà più vero) per malizia ftudiata, ad 
oggetto di fpegner la memoria della fondazione , parec- 
chi 

(1) Su del quale duriffimo fatto l’ Abate Defilano Di. i/o*. IH. i.,il Pellegri- 
no in Sremmjt. Princip. Btnn. , <tr Cnpnr ; c molto pili il Giannone nm. a. /;>. ?. 
c*p. 3. p*g. $6. itfettoito a tal mifero fiato de'Diiufti Longobardi. 
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chi ne demolirono , e foli dieci ne fiiron ripofli nel Por- 
tico , eflendofi tutti quelli , che contenevano ifcrizioni , 
fraca flati , e, tra quelli dieci, foli due prefervati .perché il 
Monogramma , creduto un fregio Longobardico , non fu 
da’ Barbari efecutori conofciuto ; la dove quello contiene il 
nome del Principe Atenolfo , che morì nell’ anno di Criflo 
914, e fecondo l’Anonimo Salernitano pag. j. n. j., ed al- 
tri, nel 910.. Per autorità dello lleflb Anonimo , quello 
Atenolfo fu quello , che eflendo Conte di Capua , fcacciò 
dal Principato di Benevento , Radelchi IL nell’ anno 900. 
fi refe Principe di Benevento , e di Capua , e che in quell’ 
ultima Città avendo fi fiata fua Sede , finalmente a’ 1 6. A- 
prile 910., o come altri 914. morto, in quell’ Arca mar- 
morea fu lèpolto , e lalciò fua moglie , nomata la Princi- 
pefla Sichelgaida de’ Duchi di Gaeta . Vedi oltre 1 * Anoni- 
mo Salernitano , il Manofcritto di Giufeppe di Capua , di 
cui ne’ Capitoli fuperiori fi fece menzione . 

La memoria illuflre di si gran Principe., il quale nella fua 
perfona unì due gran Principati di Capua , e di Beneven- 
to , a ben riflettere , avrebbe meritato il luogo digniore 
nella Chiefa eccitata da’ fuoi Maggiori ; e non efler elimi- 
nato nel Portico di efla , quali de fasce vulgi egli fi folle . 

Il Monogramma è il feguente, 
che tuttavia Icorgelì {colpito 
nel mezzo di quel Sepolcro , 
che giace fulla man dritta 
nell’ ingreflo del Portico fud- 
detto ( 1) . Non meno que’ 
dieci Tumoli • che gli altri , 
i quali in lungo ordine era- 
no allogati nel Presbiterio , 
e finanche entro i Cancelli 
della Chiefa , che fpiravano 
marche non equivoche di Pa- 
tronato , e di fondazione, ven- 

H i ne- 

ll) Quello monopnmm, vifiblljnente efprime il nome del Principe diCepn*, 
t di Benevento : AttmlfbM . 
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nero compianti da tutt 1 i noftri Scrittori , fpccialmente dal 
Mazzocchi de Ecclejìa Neapolitana pag. 58. , come quelli , 
che , a riferba di foli dieci , tutti gli altri deperirono nella 
rinnovazione di quella Chiefa . Di fomiglianti Monogrammi, 
tra 1 Longobardi ufatitfìmi , fe ne fcorgono degli elèmplari 
dello lidio Atenolfo predò al Pellegrino tom. 1. pag. 234., 
ed a Michele Monaco Sancluar. Capuan. pag. 646. ; & 648. 

Finalmente un altro Tumoio, il quale contiene la ilefla flrut- 
tura Longobardica , cfclama : O tenjue , quaterque beati , 
Queis ante ora D curri , Templi in penctralibus altis , Contigic 
oppetcre , invidiando la diftruzione degli altri , già periti al 
cofpetto de 1 Santi , ed entro al Tempio ; la dove quell 1 ul- 
timo , perchè , fveito dalle Pareti Padronali , fu condanna- 
to nel Cortile dell 1 Arcivefcovato predò una Cillerna , ove , 
trattene le Ceneri inviolabili del depofito , eh 1 entro ferba- 
vanfi , c , fracalfato il coverchio , venne , e tuttavia edile 
dell i nato fub dio a lèrvire ingiuriofamente per beveratoio 
di bellie 3 e pure un tempo condderavalì finis lugubre il 
folo fcorgerc : Imagines majorum fixas , aut revulfas non vi- 
dere . Quivi non lòlo le immagini de 1 Padroni odervanlì 
Sconvolte , e le ceneri fparfe 3 ma altresì il Depofito a vi- 
le miniflcrio dellinato (1). 

CAPITOLO VI. 

In qual forma , terminata la dominarpon Longobarda , fubentrajje 
quella de* Normanni , e delle loro invefliture . 

D A que 1 Dinalli Conti di Capua Longobardi convien far 
palleggio a 1 Principi di Capua Normanni (2) . Colloro 
fa meilierì confiderargli , quali pefei anlibj , perchè nel prin- 
cipio 

0 ) Quello fpcciofo Avello olTervaiì (ottenuto da due picdettalli , in forma di 
Leoni , e contiene in tutta la fui lunea ettenfione di palmi 10. divcrfc legiad.rc 
fculture, figurami Satiri, e Puttini , effondo ignoto di qual Principe mai (ì fotte. 
Onde pub dirli: Herouni ignotu fpargumur cn offa Sepuicirit: Ni? auro, autgennr.it 
con d/t antica manto. 

(a) Gente Settentrionale . Vedi Gaufrido Malarerra , Guglielmo Pugliefe de 
geftti Norman, iti. a., (Guglielmo Genim.ticenfe Hiflor Norman. , che fpiega 1 ’ eti- 
mologia di tal voce, Ug’on Grozio in Prologo/n. ad Hiflor. Corborum , e Analmen- 
te Giannoue Ut. 9. in princ. 
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cipio de’ loro progredì , ove non trovava n fi talvolta forte- 
mente collegati co’ Napoletani , o co’ Principi di Salerno , 
o con i Principi Beneventani, gittavanli , tratti da diffra- 
zione , o da dura neceflità , al partito del Papa . Quindi 
feorgonfi tal volta richieder a’ Romani Pontefici quelle in- 
velliture degli Stati , a’ dominj altrui rapiti , perche dalla Cor- 
te di Roma venilfero foftenuti , e garantiti (i) . Il Papa 
allora niente dava del fuo , onde volentieri concedea gra- 
zie , ed inveftiture su de’ Stati altrui . Niente importava , 
che su le fpoglie de’ Longobardi fi pattuirti: . Niente fi ba- 
dò al Principe Landolfo detronizzato da Capua ; onde in 
sì fatta inveflitura il Papa confirmava a Riccardo il Prin- 
cipato di Capua , che a Landolfo erafi involato . Quindi 
dagl’ Iflorici , fpecialmente dal Giannone lib. io. pag. 64. fi 
riferilce il tenore di sì fatta inveflitura , e la forinola del 
giuramento di fedeltà , che Roberto preflò nelle mani del- 
l’ illegittimo Concedente . E pofeia nella pag. 6j. fi riflette, 
co’ lumi di Marino Freccia de fiibfeudis lib. 1. pag. 6 5 . fili- 
la vanità di tali invefiiturc , trattando da ignoranti coloro, 
che potettero difenderle , tra’ quali 1 ’ Afflitto , biafimato dal 
Freccia (1), benché lo riconobbe per fuo Affine . Quel fa- 
gace Normanno , benché valorofo , venendo qual Predone 
riguardato , ftudiavafi di autorizzare i fuoi acquifli , con si 
fatte invefiiturc . 

Quindi gli Scrittori più illuminati fermanfi a riflettere su ’l de- 
boi fondamento , onde trailer origine fomiglianti inveftitu- 
re ; fpecialmente quelle concedute a’ Principi Normanni , i 
quali non avendo altra maniera da giuflificare i loro ac- 
quifli , ricorrevano a procacciacene il titolo da’ Pontefici , 
perchè dalle armi della Chiefa veniflero foftenuti , e pro- 
tetti . L’ Autore della Storia Civile impiega gran parte del 
lib. io. su tali rifleffioni ; e dopo aver dimoftrato a qual 

de- 
fi) Su la vanità tfi sì fiate inveftiture, vegga/i il Giannone Uh. io. pag. 62. 
G fax. 

(2) Marino Freccia it fuhfnuU' Uh. 2. pag. 53. ebbe a dire : /Iffixis mext h fli- 
rtati nax eli. axditx percepii (ac. Il Giannone rem. a. Uh. to. pag. 6 %. , e più lun- 
gamente condanna P Afflitto in altri luoghi , ove incontrarci fomiglianti inveftiture. 
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debole fondamento quelle Ventilerò appoggiate ; così che 

pjjjim rendeanfi frullratorie , e vane ; mainine per difetto 
di facoltà , perche , concedute a non habente facilitatoli con- 
cederteli ; poi nella pag. 7 5. avverte : Che fomiglianri abufi 
d’ invelliture prelTo i Pontefici furon introdotti da' Norman- 
ni , i quali , per impegnargli nella loro difefa , e partico- 
larmente contro coloro, i quali potevano pretendere , che 
una gran parte di ciò , di che quelli Conquiftatori s’ erano 
impadroniti , loro s' appartenerti: ; erti non fecero punto di 
difficoltà di dichiararli ligj ae’ Pontefici Romani , a fine , 
che loro non fi poterti- far guerra , fenza efporfi a’ fulmini 
della Chiefa , cotanto allora paventati . 

Non folo tali invelliture , niuna attenzione meritano , ove di- 
fcuopranfi concedute da chi non aveva facoltà di conce- 
derle , o proccurate nella guifa di fopra cipolla, per cui gli 
atti rendonfi nulli , ed illegittimi ; ma altresì riguardanfi di 
niun momento , quante volte per erte venga inferito il 
menomo pregiudizio a’ dritti de’dominj altrui; al qual pro- 
pofito fi confultino il Freccia , il Bodino de Republic. cap. 
3 . , Samuele Pufendorfio , il Giannonc , ed altri ; fenza di 
che le leggi tutte cfclamano avverfo i confenfi illegittimi , 
tumultuar) , o dalla forza, o dalla necertità cllorti . Veg- 
gafi Ugon Grozio de jure belli , & pacis lib. z.cap.9. in fin. 
§.11. n. 4. ne' precilì termini di tali invertitore Pontificie. 

A ben riflettere, molto meno tali invelliture su le foflanze 
altrui a’ Normanni concedute , potevano apportare il meno- 
mo pregiudizio alle Chiefe di quelli Dominj ; volendo for- 
fè inferirne , per effetto del creduto fupremo Dominio nel- 
la generalità dello Stato invertito, alcun dritto dominicale 
su di quelle forfè acquiflato , fpecialmente in quelle o di 
Padronati Regj , o di Regia fondazione , la cui natura fi 
è immutabile, non potendoli da chi che fia praticar la me- 
noma alterazione , fenza volontà del Padrono , o per me- 
glio dire, fenza inferir ingiuria al mede fimo . E fe tra’ Pri- 
vati niuno pregiudizio a quelli s'inferirebbe da sì fatte in- 
veftiture , quanto meno portino efler efficaci nc' Padronati 
Regj , ove niuna novità può attentarli fenza il permertò 
non equivoco del Padrono Sovrano . Ma 
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Ma di quella materia delle Inveftiture Sat prata biberunt ; 

anche perchè non è noftro iftituto ; onde cediamo di van- 
taggio ragionarne . Rimettiamo bensì su tal materia i Let- 
tori agl’ Iltorici di fino criterio , non fulcettibili di quell’ 
avvertimento del Freccia : Affini* nojler hiflorìcus non eft . . . 
Per tutti fi ofièrvi l'Anonimo dell’ Opulcolo intitolato : Nul- 
lum jus Papx in Regno Neapolitano . Coftui , oltre le vane 
inveftiture n. 98. cap. 6 1 . & feq. confuta altresì la più va- 
na pretenfion del Cenfo , o fia Chinea , Feudi nomine , & 
prò Domimi fabula . Dopo del quale fi oflérvi il Giannone 
lib. 9. cap. 3 . Origine delle Papali invefiiture , ove troverai!! 
da foddisfar a pieno la curiofità. 

Lafciando intanto da parte le vicende di Errico III . , e di Er- 
rico IV. Imperadori co’ Pontefici , a fazietà predo la Storia 
defcritte , ed omettendo altresì gli atti di que’ primi Prin- 
cipi Normanni , che dominaron Capua , quali furono Rug- 
giero , e Boemondo , in quelle calamità involuti , per aver 
feguite le parti Pontificie , riduciamo la bifogna al prode 
lor fucceffore Roberto . Coftui fu ftimulato parimente ad op- 
porli alle formidabili fòrze di Errico , perchè infieme con 
le Pontificie fè gli contraftaflero i progredì . Roberto , Princi- 
pe di Capua , frettolofamente ragunò armate genti da’ fuoi, 
e dagli Stati convicini ; e , ftudiandofi al meglio , che potefte 
opporli alle fòrze per altro fuperiori dell’ Imperadore , fòr- 
tificolli in Montecafino , col difegno , ove l’ opportunità 1 ’ 
avelie permeilo , d’ introdurre in Roma il Papa Gelafìo , che 
vagava per quelle Regioni . Somiglianti ottime difpofizioni 
riufeiron vane : imperocché il folo apparato , e i rapidi 
progrefti delle armi Imperiali , atterrirono sì fattamente 
il cuore , benché impavido di quel valorolò Norman- 
no , così che alla prima infinuazione di Cefarc , avver- 
tendolo a non voler efporre se medefimo , ed i fuoi 
Stati, tolto definendo da’ fuoi dilègni , ritirò l’clèrcito in 
Capua . Quello efempio, feguendo gli altri Principi Nor- 
manni , fece sì , che Gelafìo , Porgendoli abbandonato , e 
tenendofi mal ficuro in Italia, fuggilfi in Francia, ove, in- 
fermatoli nel 11 18. terminò di vivere. Tolto venne eletto 

per 


64 

per fuccettore Guido Cardinal Arcivefcovo di Vienna , chia- 
mato Calido IL ; al quale , affittito da’ Principi Normanni, 
e tra elfi da Roberto , dante 1 ’ allontanamento delle forze 
Imperiali , riufc'i di attediar l’Antipapa Maurizio in Sutrio , 
di efpugnar quella Piazza , e di aver prigioniero l’Antipapa 
nella fua poteftà , che in carcere detrufe . 

Quello prode Normanno Principe di Capua Roberto , dopo mol- 
te , e molte fegnalate azioni , cefsò di vivere circa il 1120., 
non lalciando di se , fe non che un figliuolo unico , per 
nome Riccardo III. . Collui , tenendo avanti gli occhi le 
vettigia de’ fuoi glorio!! Progenitori , ftudiolfi di non difeo- 
Rarfi dalle di loro mattime , per mantenere florido , e po- 
tente il fuo Stato , promovendo tutti que’ mezzi da ingran- 
dire la Dizione Capuana . Egli , giuda il folito codume de’ 
Principi Normanni Capuani , volle etter confegrato formal- 
mente nel Duomo di Capua ; ed in occafione di si fatta 
liturgia , fecondo il Pellegrino in Stimmat. Benevent. 3 ed il 
Giannone lib. 10. cap. 9. pag. 108. troviamo , che per ma- 
no dell’ Arcivefcovo di Capua ricevè la inunzione dell’olio: 
rito folito praticarfi nell’ atto del po fletto degl’ Imperadori , 
de’ Re , c degli altri Principi , per odentare la caratteridica 
della Sovranità ; c perche come Sacri ( 1 ) fodero rifpettati, 
e non venirtelo dall’altrui malvagità violati $ in quella gui- 
fa ideila , che inviolabili , e ficuri confideravanli i Legati 
de’ liberi Popoli, e gli Ambafciadori de’ Principi (2). 

Somigliante rito untorio praticò benanche il primo Riccardo 
Normanno di Averla, allorché attediò, e nell’anno 1062. 
fe gli refe Capua a diferezione , dal cui Principato , fcac- 
cionnc Landolfo V. , ultimo Principe Longobardo . E que- 
llo Riccardo nel folennc ingrelfo in Capua nel Duomo 
fece ungerli : rito ulitatirtimo , fpecialmentc pretto i Nor- 
manni, portatiifimi per tali vanilfime pompe ; ed anche 

pref- 

( 1 ) Vegga/i 1 » nota refluente . 

(2) Turt’i Sovrani, anche lenza fomiolianti folennitì fonofacri. Ineontnnfi 
frequenti nel corpo delle leppi Romane quell’ efnrefTìoni : Sacri r fan* ; cioì : Dtt- 
tamr del Sovrano : formolo per alno ulate fin* anche dati* Imperadori C riili ani. 
Yeggafi 1 ’ intero titolo del Codice de Crini. Stcrilegri co’ Tuoi Notatori. 
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preflo altri Princìpi , qual' ora abbiano voluto awakrfene ; 
come quello , che non è punto neceflario a coftituir la So- 
vranità nel Perfonaggio. 

CAPITOLO vn. 

\ . 

Che il rito deW unzione praticata da' Vefcovi nelle perfonc de' 
Principi Normanni , e Z 1 altro delle fot io frizioni purpuree , 
i tjate da' Prelati Capuani , non comunicarono alcun 
dritto di giundiftone alla potejlà Ecclleftaflica sul 
territorio , e sulle perfone , o nelle Chiefe 
di Regio Padronato . 

P Er quanto tocca la coftumanza della Confegrazione , ed 
unzione , farebbe effetto di fovcrchia femplicità , fe ta- 
luno pretendefle attribuirla a neceflario rito Ecclefiaflico , 
da comunicar giuridizione alla poteftà Pontificale , o fopra 
la perfona inunta , o fopra il di lei Stato , o Chiefe Re- 
gie , fol perchè intervenne il Vefcovo a tal folennità , a 
indura che vanamente dalla Corte di Roma fu pretefo in 
Cap. unic. X. De Sacra unzione ; in quella guifa , che lo 
Hello Vefcovo vantava la prerogativa di fottoferivere i fuoi 
Referitti col minio , in fegno ( come effi vantavano ) di 
fuprema poteftà . Devefi piuttoflo quella funzione dell'olio, 
riguardare per un cerimoniale di liturgia Regia , o almeno 
di femplice minifterio Ecclefiaflico, ad oggetto d’imprimer 
nel Popolo maggior riverenza verfo la Perfona del Sovra- 
no : Ut perfona uncla fit facratior , fit venerabilior Chrijlia- 
nis (i). Solenne di molto riufci l’acclamazione, l’ inungi- 
mento , e la coronazione praticata dal Pontefice Leone III. 
in perfona di Carlo Magno ; e non perciò potè dirli acqui- 
flato alcun dritto al Pontefice , per tal’ atto di unzione . 
L' Anonimo autore dell’ opufcolo intitolato : Nu/lum jus Po. 

4 1 F* 

(i) Qnefto» e non altro gli Scrittori pretefero dedurre da tal funzione . Per 
tutti oflervinfi Aleflandro Pafricio in Marte Galileo Uh. i. cap , R. , il Cujacio Uh . 
ai. cap. a. pag. 14?. ediz. di Napoli del 1715. > e ’l citato Anonimo N#/- 

han jus Papa m Ragno Ntap. 
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px in "Regno Neapblitarto al //. } 8 . , non ragionò aitrimente 
di fomigliariti ftolidi Scrittori , fé non con aria di rifò . 
Eccone T efprcfltoni : Qua in re , ridendo, efl omnino illorum 
atnentia , qua Imperatore m creatum a Rontif.ce fcrìbunt ; cum 
non ferie nifi unclus , & coronatiti , more ubique gendum re- 
cepto 3 ut Epifcopus id muneris kabeat in Rcgurn inaugura - 
tione : quód magie peninet ad pietads ojlentàtioncm , quam ad 
lmperium . Indi palla a pruovare , che Leone dar non poteva 
quei che egli non po fletteva , per la L. Ncmo D. de reg. jun 
Oggetto delle rifa de’ Critici riufeì il Bellarmino De trumlat. 
Impcr. lib. i . » Anzi fomigiiante liturgia un&oria vantava!! 
quaL privilegio , e privativa de’ Principi Longobardi , e Nor- 
manni .. Cosi T addita Falcone Beneventano , nel deferiver 
T atto della Coronazione , ' e deir unzione di Roberto nella 
Cattedrale di Capua h Juxta P ree de ce (forum fuorum privile - 
giura , ac juxta antiquum Principum Longobardorum ritum , 
oleo inungi ; tanto era lontano , che la giuridizione Ecc Ie- 
lla flica vi averte parte alcuna ; anche perchè fomiglianti 
folennità per lo più ortervanfì celebrate nelle Chiefe di Re- 
gio Padronato, in cui per effètto delia fondazione ,. o do- 
tazione di erta, il Padrone vi rapprefenta dominio diretto. 

Così praticarono tutt’ i Sovrani fucceflòri , e con ifpccialirà 
praticollo Federigo Re di Aragona ^ e di Napoli •, il quale 
celebrar volle Tatto folcane di- fua Coronazione nel Duo- 
mo di S. Stefano di Capua , come più oltre farem chiaro. 

« Il Giannone toni. r. lib. 6. éap. K pag. 406. , 6’ 407. , tede 
un lungo Catalogo di fomiglianti unzioni di Sovrani $ e nel 
pruovarne egregiamente gh effetti, dopo aver narrato,* che 
in Carlo Magno per mano del Pontefice Leone , per la pri- 
ma fiata fu praticità' tra gTImperadori di Occidente l’ufo 
dell’ unzione * in fine fpicgolìl , che fognarono, o deliraron co- 
loro , i quali penGiron artribuirne alcun vantaggio alla giu- 
ridizione Ecclefìàllica ,• e lo Delio mollrò Aieffandro Patrizio 
in quel fuo Opufcolo intitolato Man Gallicus , da diverlì 
Scrittori ili ufi rato. 

Quefta materia di unger i Principi artòluti, da niuno trovia- 
mo in miglior fórma maneggiata , quanta dal dottiflimo 

Ol- 
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Ollandefe E Berardo Ottone nc’ fuoi Opufcoli , tra’quali ren- 
dei! ollèrvabile la Dillertaziòne V IL De urici ione Rem enfi . 
Egli , dopo aver premerti 1' origine di tal rito , ed in qual 
forma fi ufafie predo gli Ebrei , e Greci , nella Perlia , 
tra i Romani , e pofeìa tra’ Crifliatn , prefio i Wefo-Goti 
della Spagna, nell’ Inghilterra , e nella Francia, per T un- 
zione dì Pipino, paffa poi nei %,VUh a dimoftrare: Ut nul- 
lo miniflerio Sacerdotali opus Jlt in (omigliante cerimonia ; 
Che che ne. opinafiero i Lapilli , credendo afiòlutameme 
necefiario in ciò il Sacerdozio . 

Per contrario egli cita Plutarca in Crajfum, il quale avverte, 
che predo i Principi Perfiani noti ufavali altro, che l’atto 
della Coronazione ; con imporli foltanto la Corona Tulle 
tempia del nuovo Re da un Perfonaggio a tal uopo delti— 
nato . Indi nella pag. 3 5 2. fegue lo lìdio Ottone : tìifpani 
vero , cum de legUima Rcgum fuorum fucccjjione certi junt , 
fuperfluum exiflimam Reges inungi . Et tìenwcus Auccps , Ger- 
mani x Rex , denique , anguem in herba metuens , unclionem 
/ibi in a&u coronationis oblaram , recujxvit -, Auclore Ditmaro 
lib. t. Aonal. pag. 3 2 y. . Era dunque sì fatto rituale dell’ 
unzione un atto , non già di follanza , e di neceffità , ma 
bensì di lem pi ice apparenza , (è ricu&lfi . E più oltre di- 
mollrafi : Quod Principum umilio carcinoma fit ; per la ra- 
gione di (òpra addotta : Ut pcrjona unita fu facrauor , fìt 

vcnerabilior Chriflumis , Se P ufo deli’ unzione incominciarti: 
in Oriente nella perfona di Carlo Magno per le mani del 
Pontefice Leone , fi confulti 1 ’ Autore della Storia Civile di 
fopra citato , che pruova , niuna ragione «ifcrfi al Pontefi- 
ce acquiliata, per tal’ atto dell’ ungere (1) . 

Nel %VUI. difeetta lo lìdio Ottone quello punto per jus de’Ca- 
noni , così : Si jus Canonicum jequìmur , non modo ungendi funt 
Reges , Pontiftces , & Sacerdote s , venuti edam omnes Chrì/liani in 
baptifmo , qui cune per unclionem fpiritualem Regni Chrifli patti- 
cipes fiunt . E bene : turt’ i Criiliani , i quali devono battezzar- 
s. I » . .1. fi , 

(1) Il Giannone tom. i. IH. 6 . cap. 5. pag. 4 06. , & 407. edizione di Napoli 
del 174$. . . >\\ r. * •U ^ I " r U : I 


Digitized by Google 



68 

fi, oltre l’acqua luftrale , co oleo in vertice, qui confirmantur \ 
in fronte inunguntur , e per tal’ atto diventano forfè efli fot— 
topofti alla giuridizione Ecclcfiaftica? Se folle cosi , con- 
verrebbe , con inudita ftranezza , fupporfi tutt’ i Criftiani, 
perchè delibuti , cd unti , efler fudditi privativamente del 
Sacerdozio ; locchè , fenza un pofitivo delirio , non potreb- 
be fupporfi. Riflette il fapientiflimo Critico: Se niun pri- 
vato , per tale ungimento , divien foggetto alla poteftà Ec- 
clefiaftica , tanto meno rifpetto alle perfone de’ Sovrani , 
qui fuperiorem non recognofcunt ; co vel magis , nani Principum 
unflio ccerimonia efi , qua fiunt augufiiores , & tutiorcs ab infi - 
diis nefariorum ; anche perchè l’unzione in efli in certi liti di- 
nota alcuni fimboii particolari : Inunguntur Reges in t ribus 
locis , in capite , in peélore , & in brachiis : quod fignificat 
gloria/n , potentiam , & fortitudinem » In ciafcuno de’ divifati 
fimboii pertanto , niuna marca fi feorge d’aver la meno- 
ma analogia , o conneflione col Sacerdozio , anzi di tro- 
vacene del tutto lontani; per efler la gloria , la potenza, 
e la fortezza mondana affai diverfa dalla Celefte . 

Li due ultimi §§. IX . , & X. contengono l’ eflame su gli ef- 
fetti Ecclefiaftici , e Civili di tale unzione, Rifpetto ai pri- 
mi , egli forma il feguente raziocinio : Deniquc ad unclionis 
effeclus facros efi referendum, quod Reges a Collegiis Ecclefior- 
jticis in primores Canonicos adfcifcumur , licet vere Canonici 
non firn, nec vere Ordinem Sacrum, aut poteflatem fpiritualem 
acqui rant . Sic Au3or Cccrimonialis Romani refert tib.l. fect.y, 
recandone infiniti efempj di Errico , dell’ Imperador Carlo V. 
E noi aggiugniamo quel del noftro Sovrano di Napoli , che 
nelle Chiefe di Bari , e di Capua ; Habet fiallum in Coro , 
vocem in Qapitulo, e rifcuote le Prebende qual Canonico,* e 
pure , per tal’atto , niun carattere Sacerdotale in lui s’ im- 
prime, e neppur la giuridizione Ecclefiaftica fogna avervi 
alcuna cofa di comune ; anche perchè tale ceremonia fi ce- 
lebra fempre mai entro le Chiefe di Regio Padronato , ove 
fomiglianti dritti onorifici , de )ure , fon dovuti al Padrone, 
lènza acquiftarvi dritto il Sacerdozio. 

Degli effetti Civili finalmente egli raaeftreYolmente ragiona 

nella 
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nella feguente forma : De effeclibus un&ionis civilibus fi. quec- 
ras , non efl dubitandum , quia fitcer achis Imperandbus , ex 
hominum opinione , decuj, fuccejjum , & fecuritatem largiatur , 
quodque ad fymbola , & pignora aufpicii Regii pertineat . O- 
mnes Reges, ve l ipfo nomine , SUNT SANCTI (i)$ primum , 

«/ eximie colantur ; deinde , /*e ullatenus violcncur . Serf /w '&7 
ad eorurn fanclitatem ,& magnificentiam demonfirandam , prifcis 
videbatur efficacius , quam fi un 3 i Domini ejjcnt , & appella - 
rentur. Vulgus in titulis fiupet, nec panini ad pompam re rum, 

& nominum caligar . Hic vero gratiam , 6 curam Numinis fin- 
gulare/n fibì imaginatur : ncque ejus judicium in talibus fperni 
debet . Vclut muro ènim perpetuo falus Principum vallatur , fi 
animis Civium alte repofitum fedet , quod David Sauli , cum 
poterai , marmm non inferens , dixit : NON EXTENDAM 
MANUM MEAM IN DOMINUM MEUM , NAM UN - 
CTUS JEHOVJE EST . A tal proposito gl’interpreti del- 
le Biblie, de’ Salmi ufurpar fogliono la voce Greca XptqOQ 
in un lignificato grande , e di Maedà ; Nolite tangere Chri- 
fios meos . Ed altrove : Salvavit Dominus Ckrifium fuum . E 
Niceforo Callido lib. 1. cap. 4. ne’ Sovrani ripete l’ imma- 
gine di Cri do da tale unzione : Divino enim Spiritu dum 
Reges ungebant , ii quibus id negotii datum , Chrifios per ima - 
ginem & j’aciebant , & appellabant . Si quidem , & Regibus 
omnino typi quidam , & figurce inerant veri regni , & potefia - 
tis , quam Servator nofier , Jefus Chrifios , in omnes fiabe t : > 

Indi lo deflò Ottone fegue Sed major inauguradonis utilitas 
fe fe exerit , fi in re ancipiti , piare s de regno eleciivo conten- 
dimi: lime enim , caeteris paribus , prò ilio erit pronunciandum , 
qui Jymbola regni publice accepit ; adducendone diver/ì efempj. 

Non deve bensì diflimularfi quel tpnto , che avverte a tal 
propofito il lodato Scrittore : Verus enim unclionis ufus a 

fimu- 

(1) Sacri , idtfl inviolati ter , ut funt Principe} , ledati Principum , & ìitrrorum 
PoptJorum y Tritimi plebi ; , & airi . Il Gr 07 tO Ut. 1. cap. 4. de Jurr Belli §.7. n. 7. 
illuftra la voce Santtut ; ove il Te (maro notò ; SanBum in ture Romano dìcitur 
quod ab infuria munhum efl, ut in L. 8. t T o.§.J. ff. dertr. divi/., (7 Inftitution. tri. 
tod. §.10. i anelo; dix intuì Legato} ad tbeundat Ltgationet , <f Tribuno} , ut ab adii* 

Patriciorum /reumi tjje ap onertt. 
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fumitelo difcernì dcbct , & cavendum efl probe , ne opinio , de 
immediata a Deo origine majejlatis per unclìonem fulciatur ; 
neve fiunmum imperium per Sacerdotes in Principcm conferri } 
aut hunc per confecrationis characlerem indelebile/n , & Deum 
feri , aut diviniiatis panicipem reddi , curii farce vulgi credamus. 
Gabriel Mandeeus bare, & fimilia , dominationìs arcana plu~ 
ribus illufravit , Confd. polit. Jur les caups cC Etat. cap. 4. 
Pofto dunque , che nè quelle vane inveftiture , ne quel- 
le unzioni nel braccio ufate a’ Principi di Capua , pro- 
ducean alcun effetto da render quegli Deificati ; ma fol- 
tanto inviolabili , tanto meno ilice minuunt , vel toltene fum~ 
munì imperium ; nè il Principato del Re inunto rendeali per- 
ciò foggetto alla poteftà Eccleliartica . Quindi è , che non 
poteron fomiglianti atti indurre il menomo pregiudizio a i 
dritti del Regio Padronato nella Chiefa Cattedrale di Ca- 
pua , come quella , che fu nel fuo inizio di Regia fonda- 
zione , e furteguentemente venne aumentata , ed arricchita 
di rendite da altre Regie largizioni de’ Re fuccellbri di que’ 
primevi Fondatori , e dove il Principe vi godeva i dritti 
onorifici di Padronato . Ma s 1 imponga ormai fine a que- 
llo articolo della facra unzione de’ Principi di Capua , e 
di Benevento ; c fi palli al murice , ed alla prorpora ( 1 ) . 

« 

Delle fottofe rafoni muricie , o fan purpuree . 

Se , pel rito dell’ unzione ufati/Timo preflò i Principi Lon- 
gobardi , e Normanni , niun dritto comunicavafi su delle 
loro Dinaftie , o Chiefe da loro fondate , alla giuridizioue 
Ecclefiaftica $ tanto meno quella avrebbe potuto ritrarla 
dall 1 altra prerogativa ufurpata da’ Vefcovi , di autorizzare 
le loro fottoferizioni col Minio , quali forte una marca di 
< Sovranità , e di dominio . In fatti un tal ufo fu in certi 

tem- 

(0 II Murice, elaPorpora, ufavanfi non gii folo, per tinger le velli galanti, e 
nobili , ma benanche per le fottoferizioni : privativa gelofiffìina anticamente de’ foli 
Imperadori , pofeia deoli altri Sovrani, c Dittarti , ufurpat’ alia perfine anche da 
alcuni Arcivefcovi . Vedi le note feguenti , ove lì Ipicga una tale ufurpazione in 
qual forma avvenuta forte ne’fecoli baffi 
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tempi privativo a’ foli Imperadori , come attefta Colìantino 
Ma nafte in Breviario pag. j 5. Onde Niceta chiamolla : Pur- 
puream hnperialcm Scripturam , il qual liquore , fecondo Vir- 
gilio , c Plinio /ih. 9. cap. 30. eftraevali dal pelce Murice , 
e Tino , o dal Conchilio (l) • Efifle una folenne Coftituzio- 
ne dell’ Imperador Leone nella L. 6 . C. De diverfis Rcfcri- 
ptis su tal propofito , in cui fpiegaft tal privativa , colla 
pena finanche capitale , oltre la confifcazion de’ beni : Pojl 
projeriptionern honorum omnium , capitali , non immerito , pana 
p/ecìatur. Quivi altresì additali di che mai componeva!! 1’ 
ignoftro purpureo : feilieet cocli muricis , & triti conchilii ar- 
dore Jignantur . 

Tanto e lontano , che alcun privato ulàr potette le folcrizio- 
ni purpuree , che quello colore del murice , e del conchi- 
lio d'a’ Legislatori , venne Sacro dichiarato -, ed eflefero la 
pena capitale altresì contro coloro » che ufato avellerò le 
velli , e i mantelli purpurei r e finanche contro coloro , che 
ne manipulaflero la compofizione col murice , e col con- 
chilio , o pure quelli , che ftudiavanfi d’ imitarlo , o fallarlo. 
Ne fan tellimonianza diverte Imperiali Sanzioni , e tra effe 
una fevcrilfima dell’ Imperador Teodofio su tal propofito , 
ove col termine di Sacro il Murice vien riconolciuto (i) - 
Egli c vero , che fiffatto fevero divieto convicn dire , che non 
làprebbe efler più antico , che de’ fecoli balli dell’ Lnpero 

Ro- 

(1) Da Marone jEniid. tit. 4. vtrf. 261. I» verte , o da Clamide di Ene* d«- 
ferivefi così : 

- “ - - Uh ftellatu: jafpide fulva 

Tnfii trai , l'ynoque ardekat Murice lana 
Demifja ex burnirò ; dtver qua numera Dido 
Fccerot , Gr tenui telai di fer e v er u t auro . 

lì Tua Scoliaste notò : Pur pur a Marea pifcii eft Concbarunt genere , cuy.tr in faitce 
fuccui e fi, quo tingitur pur pur a . Vedi Plinio lib. 9. cap. . , ed altrove. Lena ve- 
flit era fra crai » arrendo frigori apta . Al qual prò polito P e fini io noftro Sannazaro 
Fglog- Pijcator. fpiecò alla Tua CALATE A : 

j Quid refugir ! Tingenda libi jant lana paratur , 

Oua tute ai , fu per q uè aliar Cala rea Puri la s . 

(») Fa meravìglia oflèrvar qual geTofà cura nchiamaflè tal divieto Imperiale 
contenuto nell’ intero titolo del Codice de fojhbui , Cr de intinBhm Sacri Mu- 
rici r. Ma fopratutto fi oflcrvi la L. Col. roderti tìtulo , ove non fi risparmia a 
controventori l i pena capitale . follerà adulterino colore fucata r in fpeciem Sacri 
Muricis intingere non fiamma . . . Nani capitale/n trae nani illictta tentoni et fujcipiant . 
E nello fies r o Codice Teodofiano fi osservi il tir. De Murilegulti , ove trattali 
di coloro » che- o peleavano il Murice ». o abufi vaine nte L’ adopravano ♦ 



Romano , cioè Cotto Leone , Teodofio , cd altri ; giacché 
in tempo della Repubblica , e de’ primi Cefari oflòrvavafi 
tal ufo comuniSmo . Ovidio avverti , che conveniva rico- 
nofcer i vili delle Donne a lume meridiano , a guifa della 
fcelta nel mercantar gemme , e fìoffe tinte col murice ( i ). 

Quel che finora fi è forfè creduta mia ariolazione , diventa 
dimoftrazione . Predo Plinio femore , che fiori Cotto Tito , 
nè di fomigliante divieto , ne di fiero incauflo , nè di fi- 
ero moria incontrafi veftigio alcuno . Egli nella fua Sto- 
ria Naturale lib. 9. cap. 36. fpiegò mirabilmente la natura 
del Murice, e del Conchilio . Nel Cap. 39. nel voler c (la- 
mina re : Roma: quando ufus purpuree ? affermò : Purpuree ufuat 
Roma: femper fuijfe video . Il non aver fin qui ragionato 
della privativa Imperiale , forfè potria attribuirli ad inop- 
portunità di luogo . Ma il di lui filenzio fi relè lignifican- 
te , allorché impiegò tutto il Cap. 40. su ’l prezzo , per cui, 
con frequente mercimonio , e non fine magno impendio , fo- 
leafi in Roma il Murice mercantare . Onde , attento que- 
llo lignificante filenzio , fi par chiaro , che molto tempo 
dopo 1 ’ età di Plinio , ccfsò quel fiicco di elTer in commer- 
cio , e feveramente , come privativo della Sovranità , vie- 
tato . E che duraffe fomigliante Imperiai privativa fino al 
Secolo Xni. ; dopo della quale Epoca comunicolfi anche 
agli altri Principi inferiori s ordini s , fi offervino , oltre al 
Pancirolo De rebus deperditis, il Cujacio, il Gotofredo , ed 
altri su la citata Collituzione di Leone . Il Mabillon de re 
Diplom. lib. 1. cap. 1 o. pag. 43. lo vuol comune altresì a’ 
Principi, ed agli Arcivelcovi di Capua. Ecco le fue efpref- 

fioni: 

(0 Ovidio Artit amai. IH. I. vrrf. 14Ó. in fomiglianti ferite, dopo aver fug- 
gerito : Hìc tu fallaci nimium rtr crede lacerna , nofia /areni menda , avvertì vtrfo 
ari. nella (estreme guifa : 

Confale de fenimii , de tinBa Murice lana , 

Confitte de facir , corperikufque diem . 

Sarebbe femplicità i! voler interperrare , che Natone qui intendere di mercantar 
le (lode Imperiali, tinte col Murice. Onde fi defunte ne fute allora ovvio l’ufo 
tra le genti , fe era cfpollo in commercio , e mercantava!; . Che fe fupponer fi 
volete nc'tempi di Augnilo eter in vigore quel fevero divieto, Ovidio non avri» 
iiKpuucmente avventurata quella infmuaaione su la ferito del Sacro Murice , co- 
me quello, che privativamente al folo Sortano era riferbato. 
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fioni : Veruni , preeter Imperatore * , edam Principe * , & Àrckie- 
pij'copi Capuani eodem minio fua Diplomata fubfcribebant , ut 
Cangiti* ex Camillo Pelegrino , & Michaele Monaco obfervat . 
Ma fembra , che il Mabillon fi allucinale di propofito , 
infiem con gli altri da lui citati , filila circoftanza degli 
Arcivefcovi di Capua , non avvertendo , che coftoro il pili 
delle volte eran Sovrani temporali , o Principi del Sangue;, 
ed erano Arcivefcovi infieme . Onde rifedeva benifiimo in 
efli la caratteri dica della Sovranità . Tale fu Landulfo , Arci- 
vefcovo , e Principe di Capua -, in quella guifa iftefla , che 
in Napoli Anajlaggio era Arcivescovo , e Duca , a 1 quali ben 
competeva il dritto della fottofcrizione purpurea , come 
quella prerogativa , che dagl’ Imperadori era pallata ai Re, 
e da quelli anche a i Dinalli , e Callaldi . In fatti fuggi 
all’ attenzione dell’ Uom grande , qual riputiamo il Mabil- 
lon , ciò che avvertì lo 11 elfo Michele Monaco , da lui 
citato in Sancluar. Camp. pag. 649. ove Scolpitamente fi ha, 
che tal prerogativa rifedeva ne' Sovrani di Capua : Circa 
Principum fubfcripdones , fuijfe rubri* caraclcribus exaratas , 
mos acceptus a Gnecis . tra dunque prerogativa del Prin- 
cipato , non del Sacerdozio il fottofcriver que’ Vefcovi col 
Minio: imperciocché elfi eran frequente Principi di Capua, 
e Velcovi nel tempo medefimo ; o le non concorrevano Si- 
multaneamente tali due qualità, di temporale, e fpiritua- 
le , e taluno foltanto elegevafi Vefcovo di Capua , per lo 
più tra Longobardi , e Normanni , efler foleva de fanguine 
Principum . Onde Sempre la prerogativa delle fottoferizioni 
purpuree dipendeva dal carattere di Principe del fangue , 
non del Sacerdozio . In fatti quell’ Arcivefcovo Landulfo 
fottoferiveva : Landulfus Capuanorum Comes , & Epifcopus ( 1 ) . 

Da noi nelle laboriofe ricerche tra le infìnitp fcritture nell’ 
Archivio Arcivefcovile , parecchie membrane con fomiglian- 
ti fottoferizioni purpuree degli Arcivefcovi , Principi , e Dina- 

K IH 

0 ) Michele Monaco altrove al propofito di Landulfo notò : Hic Lanìuìpbus mn 
uri Fpifmput , itti uti Comes , tir S<rcuì ari; Donunus fubfcriMat ; ed altrove, pag. 117. 
in fine notò ; Landulpbu; er.jt Comes , tir Epifcopus ; e prima detto avea : fubfcri* 
belai mi Comes, non mi Epifcopus . 


ftt di Capua fi fon oflervate i la quale circoftanza Via più 
ha confermato il noltro fiftema , di efler tale fottofcnzione 
caratterillica privativa del Principato , non del Sacerdozio . 

E fe qualche Arcivefcovo , che non era Sovrano di Capua, 
„è Principe del Sangue, Tavelle tal vota ufato , come no- 
vali averfelo arrogato li due Arcivefcovi Giordano Gactani, 
ed Ideeranno Stella , francamente deve rifondevi ad ulur- 
pazione , ed abufo ; in quella guifa , che dopo gl Impe»" 
dori, in progreflo di tempo T ularono gl. altri Principi in- 
feriori! ordiniti là dove prima era privativa gelofa de Mi 
Imperadori (t). Qual meraviglia, fe gli Eccleliallici G ap- 
propriaffero tal prerogativa Regia , fe cili abufarono de a 
poteflà temporale, e finanche della Militare . guidando mo- 
ftruofamente Legioni armate, ed efcrciu (t) ■ 

Fine del lignaggio Normanno in Guglielmo III 

Facciali pertanto da fomiglianti liturgie longobarde , « 

miraggio ad efplìcar in qual forma queftì ulti- 
mi terminafiei^. In ordine ai Principi Normanni , il perfo- 
naggio, che vi facefle più luminofa figura, fi 

di Sicilia di Puglia, e Principe di Capua . L 0 li , col 
fuo valore, e con la 8 forza dcll'armi , unì alle fue conqui- 
de il Principato di Capua circa Fanno x z 3 5 • , dt ™ pruna 
ricevuta aveva la vana inveftitura da Anacleto. Ora in 
controfli col Pontificato d’ Innocenza , il quale favoriva la 
* fazion di Roberto, da Ruggiero già efpulfo . 

que quello Sovrano nel legittimo portello , effendo vacata 
la Chìefa di Capua , la quale già fin da quel tempo riguarda- 
«fi” T^o PadroJo , Ruggiero vi M Gutllelmo da 
Ravenna, e con folenne pompa il Principe Anfufo, figliolo 
del Re, ne celebrò T ingrelfo nella Cattedrale . Crede Rag- 

Diplomatico , t dal pincirolo . J C U’ ibufo della temporalità nedi 

(a) 11 Giannone in W ‘“«V , «V «• 9-«f: .5 J . Ved ‘ M ‘* 

Catalogo di Vedovi Generai, d, ««na. 
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gìero «Hi far ufo de’ fuoi dritti Regj , nel limare Capo in 

una Chiefa cotanto gelofe , un Personaggio fuo benemeri- 
to, e non del partito infenlò. Ma Innocenzo , che avver- 
fava tutti gli atti del Re , difapprovando la prowiRa , a- 
vrebbe voluto introdurre in quella Sede Vefcovile perfona 
fua dipendente . Il Papa allegava P inveflitura , che il Pon- 
tefice fuo predecelfore conceduta aveva del Principato di 
Capua a’ Principi Longobardi , al cui fatto egli Ruggiero 
era tenuto Rare . CoRui , per contrario , negava ciò , ed 
allegava, che egli non era erede de’ Longobardi; che i fuoi 
Maggiori avendo , jure belli , conquiflata quella Dinaflia , co- 
flituiva il titolo più fermo , e legittimo , qual’ era quello 
della fpada (i), da folle ne re fua ragione: In ogni evento 
allegava , che quella vantata inveflitura riputar doveafi di 
niun momento , perchè prodotta dalla neceffità , e dalla 
forza , mentre le armi Imperiali avevano inondata l’ Italia. 
E per quello motivo medefimo il Pontefice non fece va- 
lere le fue invefliture , e rinunzie fatte per forza , allorché 
trovava/! prigioniero fotto le tende dell’ Imperador Errico . 
In fine , dopo anni tre , che il Vefcovo Guillelmo ritenne 
la Sede di Capua, edam Rege mandante , fu trasferito nella 
Chiefa di Salerno . Tutto ciò fi ha preffo l’ Ughellio hai. 
Sacr. toni. 6. pag. 3 j 9. 

Le gare , le turbolenze intanto tra Innocenzo , e Ruggiero creb- 
bero a difmifura ; cosi che proruppero in aperte e fangui- 
nofe guerre. Dopo varie vicende, incominciando la fortu- 
na di Ruggiero a fpiegarfl pel fuo partito , il Papa Rimò 
di ufeir con l’Efercito ad incontrarlo > di cui egli fi fece 
Capo , e Generale ; fidando bensì nell’ altro Corpo di Ar- 
mata , che il fuo Aufiliario Roberto comandava . E con in- 
trepidezza mirabile piantò l’ affedio al CaRello di Galluccio . 
Quivi Ruggiero lo colle improwifo ; disfece il fuo Efercito, 
•lo coRrinlè alla fuga , nella quale cadde prigioniero nelle 
di lui mani . E nell’anno 1139. di sì memorabile avveri- 

K 2 ~ • men- 

(1) Vedi per tutti Ugon Grazio de jure belli , (T pach in più luoghi, ed al- 
tri, li quali fondano, che il dritto della guerra fia uno de’ titoli legittimi, per 
Patqtiifto de’ Regni, 


mento,' con tale cattività , terminarono i diflidj tra Inno- 
cencio, e Ruggiero. Il primo cede a quanto impofc il vin- 
citore j e collui , con magnanima generalità , lo dimife li- 
bero. Dopo quella vittoria, alla fortuna del Vincitore cede 
tutto, perchè, oltre Capua, Benevento, la Puglia, e i Bru- 
ci , lì refe Padrone anche di Napoli ; la quale per la deca- 
denza di Benevento , e di Capua ideila , in progredì) lì 
refe , da picciola Città , Capo e Metropoli di tutto il Re- 
gno , a mifura che tutti i noftri Scrittori contedano , tra* 
quali il Codanzo , il Summonte , e ’1 Pellegrino Dijfert. 8. 
Quibus ex Dynajlus Neapolis coaluit „ Vedi il Giannone HX 
XI. cap. 3. 

In mezzo alle glorie > c trionfi di Ruggiero , diverfi accidenti 
ne amareggiarono il contento . Egli , padre di molti figliuo 
li , appena uno vide fuperdire , che fu Guglielmo . Egli prò- 
fe tre mogli \ ma dall’ ultima lolo UDa figliuola , per nome 
Co/lanca , confeguì , la quale fposò Errico di Svevia ; onde 
poi furfe la fucceffione , e con ella , ladominazion de' Sve - 
vi, dopo la morte di Guglielmo nel n66. 

CAPITOLO Vili, 

SubingreJJione de' Principi Svevi , ed Angioini , e delle loro 
largizioni verfo la Chiefa di Capua . 

P Erchc fi feorga in qual forma terarinadero i Normanni , 
accenniamo , che Guglielmo III. in fua vita avea fatto 
coronar Tancredi Re di Sicilia . Il qual fatto accefe talmente 
l’animo di Errico di grave fdegno , che fpento Guglielmo , Er- 
rico da Germania ne venne con potente Ar mata a vendicarne 
il torto ; e per il fentiero Cafinate s’ introdulTe in Regno , 
ed avanzoffi nella nodra Campania . La prima fua vendet- 
ta cadde fopra i Salernitani , che , con manifeda predizio- 
ne , avevano imprigionata CoJlan\a fua moglie , a que’ Cit- 
tadini confidata . Pofcia le gli refero tutte le nodre Pro- 
vincie , l’ intera Puglia , ed amendue i Bruzj 3 e finanche 
quelle di là del Faro , avendo foggiogata quali tutta la 

Sici- 
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Sicilia . Quali , c quante gare p affate foffero tra ì Pontefi- 
ci prò tempore , e Principi Normanni Regnanti , non occor- 
re qui per ordine rammentare , effendo rifapute , e conte 
nella Storia . 

Intanto la Regina Sibiliti , la quale aveva affunto il Ballato 
del Pargoletto Re Guglielmo, feorgendo , che tutto cedeva 
alla fortuna di Ce fare , il quale anche crafi in Sicilia traf- 
ferito , a guifa di fuggitiva , ricoverofii co’ fuoi cari pegni 
de’ figliuoli in una Fortezza di colà . Quivi , abbandonata da 
ogni umano ajuto, capitolò con Errico . Co fluì richiefè 
ed ottenne , che quella Reai Principeffa , anche nel nome 
de” figliuoli cedeffe a lui tutte le ragioni del Regno ; e 
che in compenfo , avrebbe affegnato a lei il Contado di 
Lecce , ed a Guglielmo il Principato di Taranto . Pofcia 1 ’ 
Lnperadore celebrò il fuo ingreffo in E aiermo , ove P infe- 
lice Guglielmo pur comparve a cedergli , col foglio , la Co- 
rona del Regno; a mifura che trovali regiftrato preffo la 
Cronica Caffmefe , preffo Riccardo da S. Germano , e pref- 
fo il Giannone eom. i. pag. 315. & feq. 

Ecco in qual forma quelli Regni di Napoli, e di Sicilia, da’ 
Normanni paffarono a’ Principi Svevi non per conquilla , 
come paffarono da’ Greci , e da’ Longobardi a’ Normanni , 
ma per fuccelfione , per la intermezza perfona di Coflampt, 
ultima del legnaggio legittimo de’ Normanni . In coiai gui- 
fa Errico trionfò de’ fuoi nemici ; e poiché vide alìicurato 
il Reame di Sicilia, e di Napoli alla lùa Corona , difeo- 
vcrta una congiura , imprigionò lòtto varj pretelli , P infe- 
lice Regina , e ’l picciol Guglielmo , con altri Baroni del Re- 
gno ; c per afficurarfene in miglior forma , fidigli fiotto 
gelofa cullodia in Alemagna ; quivi fece abbacinare , e poi 
calirare Guglielmo , il quale mori in prigione ; e benché 
pofcia liberaffe gli altri Baroni , e le forche del defunto 
dalla prigione ; nondimeno colla dilui morte , lì fpenfe il 
lignaggio mafcolino Normanno . 

Intanto , circa l’anno 119J. l’Imperadrice Coflanya , tor- 
nando di Germania nella Città di Je/i della Marca d’ An- 
cona , trovandoli incinta , fu obbligata colà partorire . Qui- 
vi 
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vi produlTe alia luce il Gran Federico , che Secondo di tal 
nome venne prefignato -, cotanto celebre , per i Tuoi fat- 
ti contile famofi, fpecialmente per le gare (offerte co 1 Ro- 
mani Pontefici . Ecco dunque , che nel terminar la domi- 
nazione de’ Normanni in quelle noftre Provincie , e nel fub- 
entrar quella de 1 Svevi , lungi di offervarft alcun* orma di 
dominio Ecdefiàftico folle Chiefe di quefte noftre Provin- 
cie , a riferba di quelle vane invertitore tumultuariamente 
concedute da* Pontefici a’ Principi Normanni , rileva/! tutto 
il contrario ; cioè, eh e -Errico, e Federico fuo figliuolo dipor- 
taronfi diametralmente avveri! alle maffime de’ Romani 
Pontefici , gelofamente curtodendo , che coftoro non avef- 
fero la menoma ingerenza Tulle Chiefe , fpeciahnente di Regia 
Fondazione , e di Regio Padronato . In quefte noftre regioni , 
fignantemente nelle Chiefe di Capua , di Napoli , ed altre , 
©jfervavafi la difciplina introdottavi da que’ Conti , e poi 
Princìpi di Capua Longobardi . Effi eran quivi Signori tem- 
porali-, e fpiritualì , ciw Conti , e Principi di quel Caftaldato, 
c Vefcovi infieme di quella Cattedrale ; in quella guifa iftelfa, 
che il 'Duca di Napoli era 'benanche Vefcovo della medefima 
‘Città . Non è bensì , che i Principi Normanni , quel Corrado, 
quel Guglielmo , ed anche Unico , tutto che infèn/i a* Romani 
Pontefici-, non fi fo/Tero diportati liberalifiimi con le Chie- 
fe , e luoghi Pii di quefte Regioni , fpecialmente con que- 
lla di Capua. Regnava allora la falla dottrina: Che , per 
le largizioni alle Chiefe , credeanfi efpiarfi tutte le colpe dagli 
uomini commejfe ; e quindi offervan/ì que’ tanti Privilegi , lar- 
ghe donazioni , finanche di Feudi , fconfigliatamente in mani 
morte trasferiti ; benché poi in parte rivocati » 

Ora dunque , che rivolger deve/! 1’ attenzione à’ Principi Sve- 
vi , troveremo , non folo confermati , ed emologati tutti i 
Privilegi, prerogative , efertzioni > dritti , e le dotazioni , do- 
nar) , rendite , e beni -, di cui P antica , e la nuova Chiefit 
di Capua era fornita , ma eziandio arricchita , e decorata 
di Feudi, e di tenute di vaftHfime eften/ìoni. Segnalaronfi 
in fomigiianti atti di Regai Munificenza il Re Ruggiero , 
'Guglielmo L e Guglielmo IL 7 P Impcrador Errico , la Impera? 

ànce 
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irle: Cofianyt , e finalmente quello Imperador Federico II. . 
La Storia fomminillra materiali a dovizia , da ammirare 
quai tefori furon verfati da tutti i dividiti Regj Porfonaggi 
verfo la Chic fa di Capita 

Per tutte le largizioni d’ infiniti altri Sovrani , bada fermarli 
alle Pergamene da me rinvenute , ed oflfervate neli’ Archi- 
vio Arcivelcovile di quella Menfa , ad oggetto di renderli 
convinto di tal verità . Per ferbar laconifino , fiamo paghi 
di riferirne poche , incominciando da quelle , allorché Fe- 
derico II. era ancor pargoletto ; e poi adulto fino all’anno 
XI. . Quello Sovrano , come fi è detto , nacque in Jefi nel- 
la Marca di Ancona nell’anno 119J. allorché Co/lan^a fua 
madre veniva da Germania a quella volta. Nell’anno poi 
1206. , che trovava!! egli prefib l’anno XII., mentre fog- 
giornava in Palermo , nè era alla dignità Imperiale per- 
anche afeefo , ma bensì intitolava!! Re della Sicilia , Du- 
ca di Puglia , e Principe di Capua , condilcefe a donare 
alla Menfa , e Vefcovo di Capua , lo fpeciofo Feudo di 
Caflcir a Mare del Volturno .. Il Privilegio ofifervafi drizza- 
to a Rainaldo Arcivefioro di Capua , c nel far .ciò mento- 
vò le più. antiche donazioni da’ fuoi PredeceiTori. alla Chiefa 
di Capua conferite ; e che , confermandole , e ratificandole, 
non folo intendeva di cfercitar atto di Reai Munificenza 
verlò quella Chiedi , ma benanche di apportar fufiragio alle 
Anime del fuo Auguflo Genitore , e della fua Augufla Ge- 
nitrice , continuando, così : Concedimus , donamus , & confir- 
marnus cibi tuifquc facce jforibus , & Capuanx 'Ecclefix in 
perpetuum Cafiellum Marie de Vulturno cum omnibus jufiis 
tenimentis , & pertinemiis ejiis- , qua: cum omnibus Terris , aquis , 
& quibujlibec aliis proveniibus confuevit /ubere . Qucmadmo- 
dwn ohm a Domino quond^ Imperatore Patre nojlro , & Domi- 
na Imperatrice Marre nojlra , prude ceffo ri tuo Matihxo , ve- 
nerabili Capuano Archiepifcopo , ejufque fuccefforibus , & Eccle- 
fix Capuanx per eorum privilegium nojcicur fuiffe conceffurn . 
Ad kujus autem noflrx concefitonis , donationis , & confirmatio- 
nis memoriam , & inviolabile firmamentum , prxfens privilegium 
fieri juffmus , & Sigillo noflrx celfuudinis infigniri , anno , 
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menfe , ù indicltone fubfcriptis , Datum in Urbe felici Panor- 
tni'.ana , anno Dominicx Incarnationis mille/imo duccntc/imo 
fexto menfe Marcii indiclione nona , per mamu . . . 

Somigliante Privilegio del Re allora , Federico II. , che aflicu- 
rava alla Chiefa di Capua un Feudo cotanto cofpicuo , per 
quanto fofie quel Diploma geloiàmente eudodito dagli Ar- 
civefcovi prò tempore di Capua ; nondimeno , fia per le vi- 
cende umane , fi a , per quel che pruova il Mabillon De re 
Diplomatica , di non durar la vita de’ Diplomi , oltre due 
Secoli, tro volli dopo quella età in tal forma confunto , ed 
abolito, che appena in poche parti rendevafi intelligibile. 

In fatti nel 1 467. fotto il Regno di Ferdinando di Aragona 
fu prelèntata fupplica per parte dell’ Arcivefcovo di Capua 
Giordano , con la quale venne quello efibito , efponendofi , 
che , per la fua vetuftà , era predò che femilacero , e con- 
funto ; che però , come 1 ’ efiftenza di tal Diploma intere A 
fava infinitamente quella Menfa Arcivefcovile , implorava 
di formartene , precedenti le debite cautele , un folenne 
tranfunto , perchè sì preziofo Monumento confervar fi po- 
tefle alla po (lenta . Come in fatti venne pienamente defe- 
rito alle fuppliche delTArcivclcovo , e nelle forme tranfun- 
tato il Diploma ifielfo in ampia carta pergamena , da ine , 
eflendo Configlier Govcrnator Politico di Capua , odervato 
nel grande Archivio Arcivefcovile , di cui ne trafmifi copia 
legale a S. M. , che me ne avea elpreflamente incaricato . 

Ma intanto il Diploma con la fottoferizione Autografa di Fe- 
derico , del quale erafene del tutto fpenta la memoria , ere- 
duto dalla tabe ormai confunto, era riferbato alie mie la- 
boriofe ricerche di rinvenirlo , abjctto , e feonofeiuto tra al- 
tre polverofe membrane feparate dalle (lede arcole dell’Ar- 
chivio . Da me alla prefenza del Cancelliere , e di altri ri- 
conofciuto , e per la fua verudà , malagevolmente collazio- 
nato col tranfunto , lo riconobbi eder quello creduto ormai 
fpento -, onde redivivo , didepolto dalle tenebre , e dallo 
fquallore , lo raccolfi , e , con gran giubilo riducendolo al- 
la luce , lo riguardai qual dono badantemente preziofo 
della provvidenza 5 ed , unitolo colla Pergamena intera am- 
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fila del tranfunto , con T aflìllcnza del Cancelliere , ripofi 
nell’ Arcula , e nel lìto , ove il Tranfunto mede fimo era 
collocato, quel vernilo Originale. 

Haccoglieli per tanto da sì fatto Diploma di Federico Secondo, 
non falò la donazione di fimigliante Feudo nobile , e ragguar- 
devole, qual è CafleW a Mare del Volturno , con Fortalizio , 
giuridirione , dritti, ragioni, e territorio , ma fi raccoglie 
altresì la notabil circoflanza delle altre antecedenti largi- 
zioni cumulate in beneficio delia Chiefa di Capua dai So- 
vrani fuoi Predcceffori , e Progenitori $ lo che avvenir non 
potea , fe fiata non forte Chiefa da erti eccitata ; alt rimen- 
te , a die tanti Sovrani impegnarli a verlàr tefori immen- 
fi fopra di quella , fc fiata non folle di Regia Fondanone, 
e di Padronato Règio? 

Per non dipartirci dall’ Epoca della minor età di quello So- 
vrano , allorché tuttavia foggiornava in Palermo , giova ri- 
marcare la lìtuazion delle cofe rifpetto agl’ interefli del mo- 
dellino. La Regina Coflarr x a madre del Pargoletto Federico, 
mentre era intenta all’ educazione di quello unico preziofo 
Germe, fu tolta a’ mortali a j. Dicembre deiPanno 1 198^ 
e nel fuo teftamento , raccomandò il fuo figliuolo al Por», 
tefice Innocenzo III. con dichiararlo fuo Balio . Infatti quei 
dégno Pontefice ne aflunfe il B aliato , e con molta accura- 
tezza invigilò a’ fuoi interefli •, ma affai più a quelli del 
Pontificato . . . 

Durava tuttavia in quella ftagionc un raggio di purità della 
prifea difciplina Ecclclìaftica . La Corte di Roma , ed il 
Papa , nè punto , nè poco ingerivanfi nelle elezioni de’ Ve- 
feovi , o delle vacanze de’ Canonicati , o altre dignità Ec- 
clefialliche , lalciandofene l’ elezione al Clero , o a’ Capito- 
lari de’ Frati ne’ Chiollri ; fol che tali elezioni , fian de’Ve- 
feovi , fian di altre dignità , per ottener fermezza , richie- 
devano fempre mai irremifibilmente P Affènfo Regio : e ciò 
non fenza ragion veduta ; imperocché era ben giufto , che 
i Soggetti , i quali promuovevanfi a tali dighità , foflfero 
benemeriti , e non infenfi alla Corona , o che almeno fot 
fero dal Principe conofciuti. Tale dunque effendo la litui* 

■ L già 



8 J 

già di quel Secolo , accadde , che , vacata la Chiefa di Ca- 
pua , ed offendo da quella affenti il Decano , ed alcuni altri 
Canonici , dubitò il Clero , fé' legittimamente proceder po- 
teali all’elezione dell’ Arcivefcovo , mancando alcune delle 
dignità, alle quali conceduto avea alcuni giorni di tempo 
per il ritorno di quelli ; e , facendoli il cafo , che tra il de- 
sinato tempo, neppure tornati foffero, confultarono il Pa- 
pa qual Balio , eh’ egli era di Federico , fe l’ elezione Hata 
farebbe legittima . Da una folennc Decretale dello Beffo 
Pontefice Innocenzio venne rifpoflo : Che non faceva me- 
ffieri di attenderli quelle dignità affenti in Palermo , poten- 
do ben conchiudere la pluralità de’fuffragj ; e che pofeia, 
feguita 1’ elezione del nuovo Velcovo , ricorreffero a lui , 
perchè Vice-Regia avrebbe preftato l’ Affenfo . 

Quella Decretale , che corre impreffa nel Corpo del jus Cano- 
nico, compilato da Grcfr. IX. fotto il, tic. de Elettone Cap. 
Cum inter XVIII. torturo lungo tempo li talenti , per altro 
baftantementc deboli , di taluni , li quali , ignorando il carat- 
tere di Balio, che rifiedeva nel Papa Innocenzio, s’indufi 
(èro follemente a credere , che Innocenzio in quella efpref- 
fione : Vice-Regia > intendete fpiegaré il carattere di Pon- 
tefice , e .di Principe anche Secolare , quali Re del fuo Sta- 
to . Cadde in quello enorme errore , tra gli altri , il Chio- 
fatore di qpdla Decretale . Collui pretefe vanamente fpie- 
garc , 'che quella efpreffione del Papa Innocenzio in quel 
uio Referitto Vice-Regia : dinotaffe la doppia potellà , che 
rilìede nel Romano Pontefice, di effer egli Vicario di Cri- 
Ilo, qual Pontefice Maffimo , e di effer anche Sovrano tem- 
porale , come Re dello Stato della Chiefa . Ma tale inter- 
pretazione , oltre che meritò l’ irrifione uaiverfale , avverfa 
per diametro rutt’ i titoli del Pontefice , non trovandoli ta- 
l’ elpreffione di Vice-Regia in altri Referitti Pontific; , dopo 
il Baliato d’ Innocenzio : fegno evidente , eh’ era figlia del 
Baliato ; perchè Vice-Regia affentiva : laddove fi doveffe de- 
ferire a quella flrana interpretazione , efprimer dovea : Ego 
Rcx Innocentius III. , locchè non offervali mai in alcuna 
fua Bolla, o Referitto vantato. 

Co- 
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Conobbe pur quella verità l’Autore del Santuario Capuano (1) . 
Collui , tutto che al Sacerdozio attaccatiliimo , non di me- 
no , lungi di uniformarli a quella chiofa , ballantemente 
ridicola , con fallì non equivoci , nella ferie degli Arcivefcovi 
Capuani pag. 241. finceramente fpiegò : Cur afienfus peten- 
dus erat ab Innoccntio Papa, VICE-REGIA ? Ftofeclo, cu/n 
lmpcratrix Con/lamia defunga jarn ejfec , ex Mais ttfiamento, 
Innoccnùus III. jacius efi Friderici Tutor, feu Baimi ; & ideo 
VICE-REGIA FUNGEBATVR. 

Il Giannone toni. 2. lib. 14. cap.ult. §. 2. ove tratta dell’ele- 
zione de' Vcfcovi, e degli Abati pag. 333. ad 333. ragionò 
ditl'ufamenrc di quello aflunto , e riferì finanche 1’ Epillola 
d’ Innocenzio ad Capitulum Capuanum , che Corre imprclTa 
tra le Epilìolè di quel Pontefice (2). Indi di nuovo il Gian- 
none ne tratto nella fine del lib. 1 5. cap. 4. pag. 367. in fi- 
ne , irridendo’ 1’ ignoranza del Chiofatore di quella Decre- 
tale fpedita per-Capua; e fpiegalì in quelli termini : Quin- 
di s’ intende ciò che i noltri , per l’ ignoranza dell’ Illoria , 
non arrivarono a capir mai, come Innocenzio, conferman- 
do l’ elezione de’ Vcfcovi fatta dal Clero delle Città del 
noflro Regno , e , dandovi il fuo allenfo , dille di farlo Vi- 
ce-Regia ; poiché , quantunque , come altrove lì c narrato , 
il medefimo Pontefice avelie con CoRanza alterato l’accor- 
do fatto tra Adriano IV., e Guglielmo I. intorno all’ele- 
zione de' Vcfcovi ; niente di manco, che dovelle nell’ ele- 
zioni de’ Prelati ricercarli. 1 ’ afl'enfo del Re, non fu a que- 
lli tempi pollo in difputa ; e 1’ iilellò Innocenzio , cllea- 
do Balio del Regno , 1’ ofiervò inviolabilmente . Quindi è , 
che, feri vendo al Capitolo, e Canonici di Capua , che e- 
ligeflero per quella Cattedra perfona idonea , lor dille an- 
cora , che, dopo eletta , mandaflero da lui, perche Vice- 
Regia , potefie darle 1 ’ Allenfo . Il medefimo leggiamo , che 
fece quando fi ebbe ad elegger il Vefcovo di Penne , e 
quello di Reggio . Defunte!! pertanto , che l’ elezione de’ 

L 2 Ve- 

(1) Fu autore del Santuario Capuano Michele Monaco , più volte di (opra 
citato . 

(a) Nella compilaaion dcirEpiflolo d’Innoccnzio fi oflirrvi il t.i./ll.z. pag^Vi. 
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Vefcovi, e delle Dignità fpettava in- cfucl Secolo piu foli* 

ce , privativamente al Clero , fenza ingerenza alcuna del. 
Pontefice, e che FAfienfo Regio era indifpenGibile- per la 
fermezza di tale elezioni 5 locchè conobbe la il ella Corte 
di Roma , dichiarando tal circoftanza in quella folcane De- 
cretale , Vice-Regia , perchè Balio del Re Pupillo , predava 
l’ afienfo alla elezione del Velèovo di Capua ; locchè Tem- 
pre più conferma la Caratteri dica della Chiefa di Capua 
efifer artblutamentc Regia , nella quale tanto più ave dritto' 
il Sovrano , perchè di Regia Fondazione . 

• In tanto fin dalFauno 1216., per la morte d 1 Innocenzio IH» 
erafi Federico fciolto dal Ballato, in cui Codanza Tua ma- 
dre F avea codituito * e pofeia , eflendo ormai fui juris , e 
di età maggiore , narrano i nodri Idorici , che , incomin- 
ciati gli anni della cognizione , fu al giorno di avvertire L 
pregiudizi , che dalla Corte di Roma gli erano dati nella 
minor età, e che gli venivano Tempre più. inferiti ; onde, 
fenza mancare all’ oflequio ben dovuto alla Chiefa , appli- 
colfi a rivocare diverfi atti alla fùa Reai Corona pregiudi- 
ziali , per cui foderine acerbe contefe col Pontefice fuccef- 
fore d’ Innocenzio nella Storia badantemente note 

Per le altre notidime vicende avvenute in Germania , quedo 
Giovine Principe venne falutato Imperadore ; onde fi refe 
potentiflìmo . Napoli , che fino a quedo tempo avea fatta 
la figura di Ducato , incominciò fotto gli Aufpicj di quedo 
potenti filmo Principe ad edoller la fronte fuperba , fino alr 
fogno di renderfr Capo del Regno , e Metropoli . Camillo 
Pellegrino tra m^lti dotti Tuoi Opufcoii toni. 5. pai j. 286., 
& fcq. pubblicò una Diflertazione su ’l propofito : Quibus 
ex t - Dynajliis Neapolìtanum Regnimi' coaluerit . Onde federi— 
co tra i molti titoli, incominciò ad afiumer anche quello 
di Re di Napoli, e Sicilia . fP’ ^ 

Gli atti di Federico, allorché da Germania ne venne in Ro- • 
ma , ove fu celebrata la folennità della incoronazione , non- 
occorre , che fi ridican , come quelli , che fono conti nella- 
Storia . Intanto le Fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini fo- 
mentarono de nuovi difgufil tra il Papa, e F Imperadore ; 
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coficcHc quello Principe , venuto in S. Germano , palsò a 
Capua , evo , fermatoli , convocò quel generai Parlamen- 
to , che Corte , ed Ajfcmblea Capitana , venne denomina- 
ta . In ella , oltre la rivoca folcane de’ Privilegi eforbitan- 
ti , furcrn datoliti varj provvedimenti falutari per 1’ econo- 
mia delio Stato , diviifì in XX. Capitoli , accennati da Ric- 
cardo da S. Germano. Indi, entrato l’anno ij2i. fe no 
andò a Sella , ove fece torre a Riccardo , fratello del de- 
funto Papa Innocenzio , il Contado di Sora, che gli era 
Rato conceduto in tempo della fua fanciullezza da’ Go- 
vcrnadori Regi . Quindi (cacciò , e punì molti Baroni , e 
Vefcovi , che ricufarono ubbidirlo, li quali per e (Te rii rifug- 
giati in Roma , vie più accrebbero lo fdegno di Federico 
contro Onorio , il quale accoglieva , e proteggeva li fuoi 
nemici . \ edi Riccardo da S. Germano , e "1 Giannone HA. 
16. pag. 374. ad 378., «d altri. 

Tali fomenti credette Onorio poter fàcilmente edinguere con. 
inviar fuoi Legati a Federico . Ma quello Principe , refo 
accorto dall’ età , e da’ pregiudizj , che conobbe alla fua 
Corona inferiti, collantemente rifpofe a’ Legati Pontificj : 
Che fu Tempre in balia de’ Principi difcacciar da’ loro Do- 
mili) i Prelati a loro folpettr-, o diffidenti; e che fin da 
Carlo Magno era Rato lecito agli Impcradori d’ invertire i 
Vefcovadi , o altre Dignità con l’ Anello , e con lo Scet- 
tro , e che fu antica autorità , anche de i Re di Sicilia nel- 
le elezioni de’ Prelati dar le invelliture , e gli artenfi ; che 
quello lor Privilegio non potea derogarli da Innocenzio IIL 
come fece, con una Donna, mentre egli era Fahciùllo, e 
che prima fi iafeerebbe torre la Corona t che cedere in un 
fol punto a quelli fuoi inviolabili dritti . 

Seg uì polcia la Concordia del Sacerdozio con l’ Imperio , allor- 
ché inforfero le note vicende di Terra Santa , ma ben torto 
pullularono nuove difcordic . Volle provarli Onorio a prov- 
vedere di moto proprio , e fenza l’ intelligenza dell’ Impc- 
radore cinque Vefcovadr vacanti , tra’ quali quello di Ca- 
pua . Federico non fece valere ne punto, nè poco forni- 
glianti provvide ; « rifpetto alla Chiefa di Capua il Gian- 
v -none 


86 . . 
none per autorità di Riccardo da S. Germano lri.i.6. cap.f. 
pag. 392. in fin . , & 393. Ja racconta cosi : Non guari da 
poi nacquero alcuni difgufi tra Federico , ed Onorio , pereto 
fecondo fcrìve Riccardo da S. Germano , vacando le Chicle di 
Conja , di Salerno , <T Averfa , e di Capua , e là Badia di 
S. Vincenzo a Volturno , Onorio , infoio , & non confulto Im- 
peratore , provvidde da Roma cinque Prelati per occupar quelle 
Chiefe . Quejli furono il P rior di S. Maria della Nuova di Ro- 
ma per Vefcovo di Concai II Vefcovo di Famagofla per Ar- 
civefcovo di Salerno : Il Cantor Damalfi p>er Vefcovo di Aver - 
f as U Vefcovo di Patti per Arcivefcovo di Capita : Ed un 
Frate, di S. Benedetto , nomato Giovanni di S. Liberatore per 
Abate di S. Vincenzo a Volturno . Federico ,fdegnato del torto 
fattogli di effer flati quelli eletti fen^a ftta faputa , e conferai - 
mento , con tanto pregiudizio de'fuoi dritti , non volle , che alcun 
di loro foffe am riufo nelle Chiefe ottenute. - . , 

Ma li fomenti maggiori deli’efacerbazioni tra Federico , ed Q- 
uorio, e dopo njprto coflui nel I il 7. le più acerbe con 
gli altri Tuoi fucceflfori , crebbero a di imi fura per la fpedi- 
zione di Terra Santa , efeguita con tanto difpendio feli- 
cemente da Federico in perfona . Ma ( chi il crederla ? ) co- 
llui dovette intermetterla , perchè Teppe , che il Papa , a 
cui iniìnuazione erafi quella follecitata, lcorgendo l’ìmpe- 
radore impegnato iri tale fpedizione trafmarina , aveva con 
Efercito invafo il Regno , per occuparlo . Onde follecitamen- 
te ritornato , appena ebbe pollo piede in terra ferma , pre- 
fe afpra vendetta di sì fatta perfidia ; potendoli oiTervare 
tutte le altre vicende , con i due fuccellòri di Onorio , che 
furono Gregorio IX. , ed Innocenzio IV. , venendo preflo i 
noftri Illorici per ordine riferite , fpecialmente da Riccardo 
di S. Germano , e dall’ £bate Ufpergenfe citati dal Gianno- 
ne hb. 16. cap . 5 . , £■ 6., che racconta, nell’alTenza di quel 
Sovrano , i rapidi progredì delle armi Pontificie in Terra 
di lavoro , e poi in Puglia , e le fucceffive vittorie di Fe- 
derico lòpra i Papalini fcacciati dal Regno . 

Nell’ Archivio, Ìli quella Chiefa Cattedrale di Capua lì è da 
me rinvenuto altro Diploma dello RelTo Federico del 122 j. 

di-. 
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diflefo in Carta Pergamena , col quale , /piegando di fegqi- 
re le vdligia delli fuoi Antenati , che avean profu fe tante Re- 
gali munificenze verfo la Chiefa di Capua , veniva a con- 
cedere , ed accordare in beneficio della medefima la metà 
delle Decime , & proventuum , & obventionum quarurnlibet 
Imperiali s demanii Cafri Marie de Vulturno , & Terme Con- 
che ; e che tali Decime , effertdo fiate alla Chiefa affegnate 
da' fuoi Augufi Progenitori , e poi di mandato Regio confir- 
mate j & quod a tempore , cujus non extat memoria, in prue fata 
. medietate decime diche Terree Conche , & Baronia: Cafri, Ma- 
rie de Vulturno eidem Ecclefue delata fuit , in poffeffionc tem- 
pore perceptionis frudhmm minime turbetur . Il rimanente di 
-quello Imperiai Diploma circa la fine trovali dalla macie 
dillrutto , così che rìcfce inutile fatica pretendere altro 
raccorne . 

E quantunque, in tempi polleriori, e propriamente nell’Epo- 
ca , che dagli Angioini quello Regno fece palleggio nelle 
mani degli Aragonef , trovali che quel Feudo , cotanto Ipe- 
ciofo , tuttavia dalla Menlà di Capua lì polfedelTe ; così che 
il Vefcovo di quel tempo pofieflore avelie fortificato quel 
Caflello colle fue Torri , Baluardi , e Mura , fornendolo di 
Balille , ed altre Artiglierie , che in? que’ tempi ulàvanfì ,• 
nondimeno da Alfonfo di Aragona venne invertito , ed espu- 
gnato, e fu al Principe di Roffano, e di Se fa conceduto, il 
quale pofcia con l’Arcivelèovo fìipulò tranfazione , che ven- 
ne poi per altri motivi dalla fteflà Menlà impugnata . Re- 
gnando poi Ferdinando di Aragona nell’anno 1467., ièb| 
bene a petizione dell’ Arcivelcovo veniflè accordato di for- 
marli queTtranfunto del privilegio dell’ Imperador Federico 
11 . dell’anno 1 206. , con cui alla Chielà di Capua era rtato 
concerto il Feudo di Cafri Volturno ; nondimeno , come tal 
Feudo non era più nelle mani della Menlà , quella brama- 
va far ufo di quel Privilegiò , per abilitarli a fperimentar 
fue ragioni in giudizio ordinario . Intanto lo flelfo Re Ferdi- 
nando , perchè conobbe non aver quel Principe di Rollano 
adempito a i patti contenuti nel contratto di tranfazione , 
• lo concedè a quefla Città di Capua , la quale fomminiftrò 
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al Re grolle fomme di danaro , per fupplire alle urgenze , 
e fpefe della Guerra , c deli’ Efercito Regio , che in Cam-* 
pagna follenevaii . 

Egli e vero , che lotto la dominazion degli Auflriaci , e pro- 
priamente , regnando 1 ’ Imperador Carlo V. la Chiefa , e 
Mcnfa di Capua intentò giudizio di reintegra contro que- 
lla Città , producendo quel rimarchevole Privilegio delL’ 
Imperador Federico li. , per cut dedufse , che il Feu- 
do di Caflello Volturno , con tanta folennità da quel Prin- 
cipe «a lei conceduto , erafì ftrappato dal liio dominio ; 
nondimeno tal caufa di giudizio ordinario , durata per mol- 
ti anni nel Tribunale del S. C. , venne finalmente nell’ 
anno 1 5 2 j. terminata con folenne tranfazione tra la Chie- 
fa , c la Città ; e quell’ ultima , con aver dato in ifeam- 
bio alcune Officine, Palazzi, Ceniì, Rendite, ed un Mer- 
cato, che ogni Lunedì in Capua fi celebra, rimafe da al- 
lora nel pacifico , e legittimo pofsefso di quel Feudo . Ma 
non perchè la Chiefa di Capua oggi trovali fpogliata d’un 
Corpo cotanto nobile , e cofpicuo , può negarli perciò , che 
non F avelfe da’ Principi predecefsori dell’ Imperador Fe- 
derico , c da quello Sovrano illelTo , in dono ricevuto , e 
per molto tempo pacificamente goduto ; dovendoli crede- 
re , che tante, e tali Reali Munificenze, alla propria Chie- 
fa di Regia fondazione follerò fiate drizzate , come più ol- 
tre farem chiaro . Oltre che fono vifibili tuttavia quelli 
Corpi cofpicui , per tranfazione trasferiti alla Menfa , che 
vennero nel 1525. furrogati a quel Feudo. 

CAPITOLO IX. 

- . ' ' S - “ . F 

Altro Diploma , che riconobbe nd P redcccffori ," e nd Progenitori 
di Federico , i Fondatori della Cattedrale di Capua . 

C I fiamo finora su di fondati argomenti ftudiati d 1 indur- 
re nella Chiefa di Capua la caratteriftica di Regia fon • 
dazione , per la fola ragione , che dai predeceffori Principi, 
incominciando dall’ Imperador Coflantino , fu ricolmata di 
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Regie largizioni , ed indi arricchita molto più dai Sovrani 

fuccellbri Svevi , Angioini , ed Aragonefi . Ma ora non più 
per via di argomenti proveremo tal caratteriflica 3 bensì 
dagli fleflft Diplomi dell’ Imperador Federico li. il quale 
con ballante chiarezza aderì , che la Chiefa di Capua era 
di Regia fondazione . 

Quello Sovrano, trovandoli nel mele di Settembre nella Cit- 
tà di Melfi nell’anno 1131. pubblicò il feguente Diploma, 
diltefo benanche in Carta Pergamena , elìdente altresì tra 
quelle appartenenti all’ Archivio della Menfa Arcivefcovile 
di Capua 3 ora deperdito , ma fu vilìbilc a molti , e da 
molti efemplato . Con elfo quell' Imperadore donò di nuo- 
vo , e riconfermò alla Menfa , e Chiefa di Capua tutto , e 
quanto da’ fuoi AntecelTori , ed Augulli Progenitori gli era 
Rato conceduto . In tale occalìone accennò in elfi la qua- 
lità di Fondatori , c Benefattori di quefla noltra Chiefa di 
Capua . Lo fpirito di quello Diploma , fenza perplelfità , 
accenna : Che fé era dovere il protegger le Chieje , e i luoghi 
religiofi , tanto più doveva intere ffarfi per le Chiefe di Regia 
fondazione de' fuoi P redece fiori . Eccone le precilè cfprelfioni: 
Fridericus Dei grada Romanorum Imperator femper Augufius , 
Jerufalem , & Sicilia; Rex . Si Ecclcfias , & Rcligiofa loca di- 
vinte Majeflatis intuitu , per quam feliciter imperamus , pia te- 
nemur provifione fovere ; lllas tamen ampliare volumus beneficio 
liberali , quas Progenitore s nofiri Divi Augufii recordaiionis in- 
clite, AC NOSTRI IN IMPERIO , ET REGNO PRJE- 
DECESSORES LEGIT 1 MI FUNDAVERUNT , precipua 
in eis beneficionun , & grada privilegia conferentes . Iìac ita- 
que confideratione inditeli , attendentes fidem puram , & devo- 
tionem laudabilem Civitatis nofine Capute , ac Jordanì I. Ar- 
chiepifcopi Capuani , Capituli , & Civium eonundem fidelium 
nofirorum , quibits Celfitudini nofirce haclenus placucnwt , do- 
namus , conce dunus , & prediche Eccle/ùe in perpetuum confi r- 
mamus omnia bona ,gracias , jura , pnerogativas , & privilegia , 
qute olim nofiri legitimi in Imperio , & Regno Sicilia prxde- 
ce fiore s , Divus Rogerius Avus nofier, Dominus Willielmus pri- 
inus , & fecundus , ac Divi Augufii genitores nofiri (idem Ec- 
hi clefix 
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clefix conculerunt , 6 qux a nobis j 6> per nos ha&enua ri 
muhipliciter conce ffa , & donila nofeuntur . Salvo mandato , & 
ordinadont nojlra , & hxrcdum nojìrorum. Ad hujus autem con- 
ce ffìonis , & confirmationis nofirac memoriam , & robur perpetuo 
valiturum prefens privikgium per manus Grimaldi de Tarento 
Noiarii , & fidelis nofiri fieri , & figillo Majcflatis noflrce jufii- 
mus communiri . Anno . menfe . & fubfcriprione fubfcriptis . 

Datum Mei fise anno Domìnicoe incarnai ionis milk fimo , ducente fi- 
mo , tricefimo primo menfe Septembris Indi&ionis quinta: . Im- 
perarne Domino nofiro Friderico Dei grada irrviftifiimo Roma- 
norum Imperatore femper Augufio . Jerufalcm . & Sicilia: Rege. 
anno Imperli ejus undecimo . Regni Jerufakm fexto . Regni 
vero Sicilur tricefimo quarto felicixr , amen — Loc. Sig. 

Or ecco dunque lodatamente riabilito , che la fondazione 
quivi nella Cattedrale della Capua nuova fu dovuta in pri- 
mo luogo a’ Principi Longobardi , indi a’ Normanni , pofeia 
a’ Svevi e che finalmente fu continuata ne’ Sovrani Suc- 
cc libri il pofleflò del Padronato , il quale ora in via efecu- 
tiva deve alla Reai Corona reintegrarli. 

CAPITOLO X. 

Ve' Sovrani, Angioini, e Durarteli, tra' quali fi rende notabile 
un Diploma del Re Ladislao , che accenna di concorrer 
marche non equivoche del Regio Padronato nella 
fieffa Chiefa di Capua } e fuccc finamente 
de' Principi Aragonelì . 

A Ttenta quella declaratoria dell’ ìmperador Federico IL , che 
rifehiara le antecedenti donazioni profufe da’ fuoi Pre- 
deceflori alla Chielà di Capua , in qualità di fecondi Fon- 
datori di elTa , rielce inutile , a ben riflettere , brigarli di 
vantaggio su quella circollanza . Quindi ci difpenfiamo di 
riflettere su tanti altri Feudi conceduti alla flefia Chiefa da 
diverfi altri Sovrani Succefsori prò tempore , come farebbe- 
ro , lo fpeciolo Stato di C a fieli a mare del Volturno , i feu- 
di di Cancello , di S. Nicola al Tifata , di Gra\\anefi , e la 

Starla 
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Scarda detta di MONSIGNORE, ed altri , che ora non giu- 
dichiamo tutti per ordine rammemorare. Siamo bensì con- 
tenti rapportarne alcuni Diplomi de’ Sovrani , delle Regine 
Angioine , e de’ Re Durazzefi , ed altri , che giudichiamo 
non inutili con precilione rammemorare . 

Il primo Diploma in ordine è dei Re di Napoli Roberto fi- 
gliuolo del Re Carlo II. di Angiò, il quale Roberto , van- 
tandoli nato nel Campidoglio (i) della Capua vetere , co- 
nofciuto a fuo tempo fotto il nome di Torre di Sani' Era - 
fmo (z) , non lungi dalla Bafilica di S. Stefano ( che era 
Rata la Coflaniiniana ) , donò alla llefsa Chiela , e conccl- 
fe il dritto delle Nundine , o fia Mercato , duraturo per cer- 
to tempo . Il cennato Privilegio , o fia Conceflione , fu vi- 
fibilc al Commentatore dell’ Anonimo Salernitano , che lo 
rifcontro , e riconobbe nell’ Archivio della Regia Camera 
della Summaria . Eccone le fue parole : Pojlerìoribus deinceps 
fxculis eadem Bafilica ce/ebrior evafìt , nundinarum etiam a 
VI. ad pofirid. ldus Septembris in dillo tempore ex privilegio 
Roberti Regis Neap. Carolili. Andegavenfis filii , qui in TUR- 
RI S. ERASMI, feu veteri Capua: CAPITOLIO , ab eadem 
Ecclcfia haud longe difiito , fe natum adjumabat ; ut ex Rc- 
gefio e ju fieni Regis in Regia: Camerae Tabulano figliato erut- 
tar , de quo alibi meminimus. 

Si raccoglie da quella Carta Reale Tempre più la Rcgal Mu- 
nificenza verfo quella Chiela . la quale non poteva non 
efler di Regio Padronato , Tempre che Feudi , Tenute , e fin- 
anche il dritto delle Nundine fi veggono a quella trasferiti; 
benché sì fatta qualità di Regio Padronato rifulti , non già 
folo da i divifati argomenti, ma .molto più da quella ì- 

M 2 f C ri_ 


Jf2lin C p e « ?rna am,C V * ?U ' fa d ‘ J5 ®' 1 /* R °™ > vantarti! del rari il Ino CVnw- 
CilX I«lui fl p ° n ? 1 Sue, , <m l? U Ì- k “P- 4°. , e Tacito Ut. «. 

rvL , /• Sé *• *? <* ad<Jit, re da’ Capuani ad Annibale cosi: Moflrt# 

i ÌTi!? , . M * 1 ctnratI due Irtorici con più chiarerra l’ allertano. 

/V amica tradizione, tutti convengono, che il OnufiAmlm della Canna 
amica (offe in quel (ito , ove di prefente in S. Maria Maqoior? elirte h To™ 
Vedi Michel’ M^n',rn h ~i^ Itilt ? ’ Governatore , e Delegato di Capua. 

fLu Canèama , fu0 W “" r ' C**"” J”l- 57. Camillo Peperino nell, 

K ”» (opraturti il Ma/tocchi Ampi,,. 

pu S . 78 . 9} . , et i6i. che illnllrb egregiamente il C ampriegin Cspnan. 
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fcrizione di quel Principe Longobardo , Conte , e Vefcovo 
di Capua Landulfo , Qui hanc condidit Aulam j c poflerior- 
mente da quella folenne declaratoria dell’ Imperador Fede- 
rico II. , illuftrata di fopra , in cui fpiegò : Si Ecclefias , & 
Re ligio fu loca , pia tcnemur prosi [ione fovere ; Mas tanicn am- 
pliare volumus beneficio liberali , quas progenitore nofiri Divi 
Augufii , ac praedecefibrcs Ugnimi I UNDA VERUNT . Si fat- 
te dichiarazioni Imperiali , circoftanziate in tal guifa , badar 
dovrebbero a perfuadere il più ottonato Pirroniila , per la 
ragione , che aflifte alla Reai Corona ; coiicchè qui depor 
fi dovrebbe la penna su tal propofito . Ma fi oflervi quali 
altri documenti più convincenti fojiuniniltri l’Archivio iftel- 
fo Arcivefcovile . 


Diploma rimarchevole del Re Ladislao . 


In fatti la feconda Pergamena fi renderebbe molto più ligni- 
ficante al foggetto , di cui trattiamo , perche dichiara , e fta- 
bilifcc la Cattedrale di Capua fotto il titolo di S. Stefano 
per Chiefa di Padronato Regio , menzionandofi in quello di- 
verte marche di fomiglianti caratteriftoche , le quali in tali 
Chicle concorrono . Contiene un Diploma del Re Ladislao 
del 1397- in carta pergamena, eflratto dal medefimo Ar- 
chivio Arcivefcovile di Capua , ove fi ha t che un tale 
GiovanneUo Raynone , il quale efler dovea Pcrfonaggio di 
diftinzione , appellandolo Miles , e tal volta Dominus (1) 
refo Perduelle , meritò la confifca de’ fuoi beni , tra’ quali 
fe ne rinvennero alcuni enfiteuticatigli della Chiefa Catte- 
drale di Capua fotto il titolo del Protomartire S. Stefano. 
Ricorfero al Sovrano i Canonici , c ’l Capitolo di quella 
Cattedrale, implorando dalla Rcal Clemenza , che non già 
tutti al Fifco incorporar fi dovettero que’ beni del Perduel- 
Ic in pena della di lui fellonia ; ma che bensì gran parte 
redimir fi doveflero alla Chiefa medefima jure devolunonis, 
J ob 


( 1 ) Michele Monaco Umnnr. Crnnpn. png. 6 W . riconobbe U tunigl ia d el Su- 
remo per nobilill'm» : N olita mini in « mvmnur nmwimmjim tbfria uro/» Ut- 
mmi ,/n* mitili! : IMI qui Jan Hit tanpm mn 111/1 mUlium. 
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ob perduellionis crimen patratum , & o b C anone s Eccleftx non 
folutos ; e che , facendo ciò , rendevanfi que’ beni alla di- 
retta Padrona, ch’era la Chiefa : quella Chiefa di S. Ste- 
fano, nella quale il Sovrano vi rapprefentava i dritti pa- 
dronali dello Stallo nel Coro , ed altro, e dippiù vi rap- 
prefentava il jus del fuffragio , e le prebende Canonicali ; 
fpiegando cosi: Quare dignetur ipfa Majeflas , in qua cjl Sta- 
terà juflitix , & Eecle/iarum jurium protecìor , defenfor , 6' pu- 
gii; & maximè dictx Eccleftx Capitan*, in qua fiabe t Seal - 
lum in C fioro , 6’ vocc/n in Capitulo , & partem , mandare , 
quod dieta bona &c. E perfèttamente venne deferito dal Re 
alle preci dclli Canonici , e del Clero , a favore di una 
Chiefa cotanto benemerita , perchè di filo Regio Padrona- 
to . Si foggiugne nelle dede preci la claufola : Ue Deus , 
& Beaeus Stephanus Prothomartyr, cujus vocabolo dicla Eccle- 
sia decorante , perfonam Maje/laets vefìrx conferva re dignetur 
in flotti profpero , & tranquillo . E di quefta membrana efi- 
fte copia legale trafmefla di ordine Sovrano , nella Curia 
predo gli atti del Cappellan Maggiore , fabbricati fu ’l pun- 
to della declaratoria , di cui trattali . 

Il terzo documento da altra fincrona Pergamena fi raccoglie, 
che i ricorrenti •mcdeiìmi comparvero di bel nuovo nell’ 
Auditorio Regio , cd ottennero , che tutte le perfone , an- 
che Privilegiate , o per foro Militare , o della Cafa Rega- 
le , ventilerò fottopode alla Giuridizione del Pretore politi- 
co' di Capua, il quale conofcer doveffe in termini di giu- 
ria la reflituzion de’ beni occupati alla Chiefa , e didrat- 
ti in Jiaudem del Perduelle , che , effendo enfiteuta , non 
potea inconfulta Domina , alienargli • Alcuni di que beni 

• trovavanfi trasferiti finanche nelle mani di D. Giovannella 

forella del Re ; e pur vennero alla Chiefa redimiti . 

In grazia d’ illudrarc quello affai lignificante Diploma di La- 
dislao, fi riflette, che la Chiefa , la quale implorava dal 
Re il ricupero de’ beni cenfiti , fi riconofce per la Balìlica 
di S. Stefano Protomartire ; titolo antichiflimo finanche al- 
lorché nella Capua veterc era Codantiniana , poi con lo 
fteflo culto nella Capua nuova traslatato , e forrogato . Nè 

fi pre- 
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lì prefuma di rivocar in dubbio l’ identità di quella Chiefa 
di o. Stefano , e di eller la Cattedrale di Capua ; imperoc- 
che oltre le tante ripruove iftoriche di fopra additate , no’l 
fa controvertibile una folenne Bolla del Pontefice Celefti- 
no : rapportata da Ferdinando Ughellio nella fua Italia Sa- 
cra tom. 6. pag. 420. , che incomincia : Splendor Paterruc 
glorio: . Con erta concedonfi larghe plenarie indulgenze a 
tutti coloro, che vifitata averterò la Chiefa di S. Stefano 
di Capua . Eccone il tenore : Rogamus itaque univerfìtatem 
veflram , & hortamur in Domino , quatenus ad Eccle/iam San - 
eli Stephani de Capua petitam a Domino veniam deliclorum . 
Nos aiuem omnibus veris poenitentibus , qui Eccle/ìam ipfam in 
fefhvuate ejufdem Martyris , & in anniversario die dedicarlo» 
ms ejufdem Ecclefix vifitaverint mifericorditer relaxamus . . . 

Che il ritener il Sovrano Stallum in Choro , Vocem , & partem 
in Capitulo , 8c Praebendas , importi la caratteriftica 
della Chiefa Regia . 

A quel Diploma , baftantemente notabile , del Re Ladis- 


lao , contenuto nella Pergamena di fopra iiluftrata , rac- 
colgonfi le marche non equivoche del Padronato ; eflendo 
tali , e filmili in altre Chiefe dell’ Orbe Cattolico , fpeciaW 
mente in quelle di Francia, d’Inghilterra , e del noftro 
Regno; ove egli è notabile ciò che oflervafi nella Bafilica 
di S. Niccolò di Bariy in cui il Re è Canonico Te foriere , e 
rifeuote le prebende . Si raccoglie altresì la lignificante Marca 
di ritenere ivi entro la Berta Bafilica una Sedia particola- 
re , che Sede Regia viene appellata . Ravvifalì per tanto in 
quel Diploma adoprato il termine fpeciofo : Che il Re La- 
dislao in illa Ecdefia Capuana habet STALLUM IN CHO- 
RO , VOCEM , ET PARTEM IN CAPITULO . PreflTo 
rutililìimo Dizionario del Dufrefne,e del Ducange non è 
punto ignota tal voce , fotto il vocabolo : Inflallare , che in 
! rancefe dicefi : lnflaller ; videlicet in Ecclefìaflici Bencfìcii 
poffeffionem mittere , Inflallum , feu Chori Sedem induccndo . 
Vedi 1 ’ Ughellio, ed altri. 
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L’ ufanza di alcriverfi i Sovrani nel confbrzio de’ Canonici * 
lo che avviene in quelle Chiefe , o di Regia Fondazione , 
o di Regio Padronato , egli non è difficile , che dagl’ Im- 
peradori Crifiiani fi tramandale agli altri Re . Prefiò Eve- 
rardo Ottone di (òpra illuftrato , nel Tuo Opufcolo : De un - 
Rione Remen/ì cap. i. §. IX. circa finem , fé ne raccoglie la 
feguente contezza : Denique ad unRionis effeRus facros cjl 
referendum , quod Reges , a Collegiis Ecclefìafìicis , in primo - 
res Canonicos adfcifcuntur ; licei non fini , nec vere ordinem 
Sacrum , aui potcjìatem fpiriiualem acqidram . Sic auclor Cce- 
rimonialij Romani refert lib. I. SeR. j. Imperatore m , fumpia 
Roma? corona , cum fuis ad Lateranum pergere , ibique recipi 
Canonicum , & in fratrem Ecclefìoe Lateranenfis . Excat Diploma 
Conradi UL apud Wilhelmum Hedam Hif. Traj. pag. 164. in 
quo fequentia : Aitcndenies ctiam nos , & Anteceffores nofìros, 
Reges, & Imperatores in diRa Ecclefìa a fundatione ejus in- 
ter Canonicos , primum locum obtinere , noflramque praebendam 
in eadem duos defervire Sacerdotes . Hoc modo Carolus V. Imp. 
unRionem fufcepturus , Aquif grani , TrajeRum ad Mofam prius 
od ut , ibique in majore S K Servatii Ecclefìa , almucia , éf fu~ 
perpellicio indutus , cum aeteris Canonicis Ecclefiaflica munta 
obivit , ut Johannes Placentius in Coiai. Epifc. Trajecl. fcribii. 
Eadem facultate in Ecclefìa Aquifgranenfì Catkedrali gaudet . 
Jusjurandum , quod ibi prsefìandum , Johannes Noppius in Chron. 
Aquif gran. L. I. c. 12. deferiti : Alias ejufmodi Canonicos 
honorarios , qui non ex unzione , aiu ex jure patronatus , fed 
ex privilegio , Canonicorum Catalogis funi adferipti , dedit eru - 
diiijfìmus Erenhts in gloff. voc. Canonici . Ma fi laicino gli 
Oltramontani , e la Germania da parte , e fi vegga nel 
noflro Regno ciocche fu praticato da’ Sovrani predeceflori . 

I noftri Storici , tra’ quali il Pontano , il Coftanzo , il Sum- 
monte , ne porgon piena contezza ; ma il Giannone tom. 
3. lib. 21. cap. 1 . , ove trattò della Chiefa di S. Niccolò di 
Bari pag. 6. ,<& 137. non lafciò di rapportare, come av- 
venute l’ originò della caratteriftica Canonicale in perfona 
di Carlo II. di Angià . Coftui , refo prigioniero in una feon- 
< fitta navale, ebbe giufti motivi da temere di effer deca- 
pita- 
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pirato * ma poi credette aver ottenuta la libertà , per in- 
tcrceflione di S.Niccolò , di cui era infinitamente divoto ; onde 
liberato da quel grave pericolo , arricchì quella Chiefa con 
ampie donazioni , la dichiarò fua Cappella. Regia (t) , ed 
in erta non riferbolfi altro , fe non di godere le diftribu- 
zioni , e prebende , qual Canonico , fedendo nel Coro , co- 
me tutti gli altri Canonici . Poi donolle tre Feudi , Rati - 
gitano , Santo Nicandro , e Grumo . Egli riferbofli il titolo 
di Canonico Teforiere 3 lo che non avviene fé non in quel- 
le Chiefe, che fono di Regio Patronato . Riferbofli (2) al- 
tresì la prebenda a quella annefla , e , ritrovandoli egli in 
Bari , interveniva nel Coro , fedendo nella Tedia coftrutta 
all’ incontro di quella del Priore , intagliata colle armi Re- 
gie , con T ifcrizione : Sedes Regalis , con l’ effigie del Re - 
veflito in abito di Teforiere , come quella , che riguardava!» 
per la prima ragguardevol dignità (3) . Ad imitazione di 
alcuni Re di Francia , ed Inghilterra , i quali , vediti in 
abiti Canonicali , tal volta intervennero nel Coro , canta- 
rono , e venivano Canonici appellati , & Tutores , & Defen- 
fores omnium poffcffionum Ecclefix ; in quella guifa appunto, 
che qui il Re Ladislao appellafi : Ecclc/iarum jurium Prote- 
3 or, Defenfór , & Pugil . Vedi Eginardo predò Duchefne 
toni. 2. , cd i Scrittori Re rum antiquarum Ecclefix Anglicana 
toni. l. pag. 455-, 6' in Spicileg. tom. io. pag. 403., & 437. 
predo i quali podbno odervarfi fòmiglianti efemp) ne’ So- 
vrani Francefi , c Brittani , che nelle loro Chiefe di jus 

Pa- 

CO Il Gi.mnone dì Copra citato totn. >. pag. ijt». accenna li eircofhinza, che 
l.i Chiefa di S. Nicolò , ove ti Re gode tante prerogative , tu dichiarata CappeU 
h R.-gia , t Regio Patronato . E quindi fi deduce , che dove i notili Serenitfimi 
Sovrani rapprefenrano fòmiglianti prerogative . per ncceflàrin conferenza , deve 
dichiarartene Regia la carattcriftica , dovendoli (opporre o la fondazione Regia, 
o il Regio Patronato. 

(a) Renato Coppi no Jt Sacra poliria Ut. tir. 6 . infegna qual folte 1 officia 
del Teforiere nella Cniefa di Francia, e per qual motivo i Sovrani nelle loro Chie- 
fe di Regia fondazione, di tal carattere fogliano infignirfi. 

(?) Per tedimonianza del lodato Coppino in Francia, in Inghilterra, ed al- 
trove l’officio del Teforiere fu confidcrato per la prima dignità in quelle loro 
Chiefe . Carlo II. di Aneiò fi compiacque di volere introdurre nella tua Chiefa 
di Bari la liturgia ideila della Reni Cappella di Parigi , ove non fi dubbita che il 
Trjòreroto fi riguardi per la prima dignità. Oltre il Cafliuo , fi offrivi anche il 
Giannoue ioni. $. IH. ai. pag. 1 17 . 
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Padronato , atti/unte alla Corona folevano federe eoi carattere 
di Canonici, e di Teforìeri ; quali efempj vengono illuflra- 
ti dall’ Eginardo , e dal Giannone di fopra addotti . Spe- 
cialmente sì fatta liturgia oflervofli da CARLO MAGNO, 
il quale dikttxvafi cT intuonare ancor egli antifone , irmi , e 
cantici , con gli altri nel Coro ; e nella Cronaca d’ Inghilterra 
lo fteflb leggeva/i di Fulcone III. Conte di Angiò. Le flefle 
preminenze dunque di Tcforiere (t) il Sovrano di Napoli, 
qual Patrono Principe , godeva nella Cattedrale di Capua ; 
e deve continuare a goderle. > 

Su le tracce di fomiglianti efempj ben potrebbe fondatamen- 
te fofpettarfi , che tal Canonicato , il quale elìraordinario , 
ed eforbitante , ora oflervafi nelle mani dell’Arcivefcovo , fin 
dalla fondazion della Chiefa era allora incardinato nella 
perfona del Sovrano , alla cui Reai Corona dovria oggi re- 
vindicarfi . Fide tradizioni non lafciano di fomentare tal 
fofpetto . Quelle aflicurano , che in limine fundationis , ( la 
quale riportar develi circa l’ ottavo Secolo a’ Principi Lon- 
gobardi ) il Sovrano deftinafle un Canonico , perchè collui , 
efercitando le fue veci , nomine Regie , e/igefle del pari fo- 
miglianti prefazioni prebendali ; e che in progreflo di tem- 
po , per i noti accidenti di minori età , e di turbolenze , 
incominciato a cader in oblivione il Padronato Regio iti 
quella Chiefa , gli Arcivefcovi prò tempore appropriato fi 
avellerò quel Regio luogo, rifcuotendo efli quel diritto di 
prebende , con inveflirfi del titolo di Canonico ; là dove , 
effondo Antilliti , e Capi della Chiefa , qual bifogno efli 
avevano di render deteriore la lor condizione , con paflare 
a far anche la figura di Canonici minorìs ordinis di quel Clero? 
O per meglio dire , con quali principj Canonici efli appro- 
priavanfi tale Canonicato fopranumcrario , ed infoino? 

Sì fatto men giulto rifcuotimento han pofcia continuato i Vo-' 
fcovi fucceflòri . E non deve diflùnularfì al propofito l’ al— 

N tra 

(i) Eri! i notabile, che (lecerne il Re Curie tì. dì Ayil , ed «Itri Re di Fran- 
cia , e d’Inghilteria affunfero nelle loro Chiefe di Renio Patronato il carattere 
di Trferirrr , così del pari Lutisi. a afliinfe nella (ita Chiefa di S. Sttfno di Regio 
Patronato il carattere di Temett i citcoflanza lignificante di molto. 
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tra più lignificante tradizione , da’ Cittadini longevi fincro. 

ni confettata , che l’Arcivefcovo D.Muy.o Gaeta , fia perchè 
da finderefi agitato, lia perchè accrefoer voleffe il numero 
de’ Canonici di quella Cattedrale J ino a quaranta , più vol- 
te comunicò la Tua deliberazione, di volere effettuare la 
rinunzia formale di tal prebenda ; di che in quella Città, 
di Capua ne corre tuttavia pubblica voce , e fama : circo- 
flanze tutte , le quali inducono a congetturare, che tale 
efazione prebandale , che di prefente con eforbitanza mo 
flruofa offervafi nelle mani dell’ Arcivefcovo , era del So- 
vrano : Qui habebat Stallum in Choro , vocem , & parte m in 
Capitulo . 

Quello finora creduto fofpetto, per altro fondatiffimo , patta 
a far la figura di dimoftrazione , la quale opportunamente 
ci vien fomminittrata da Ferdinando Ughellio Ital. Sacra 
tom. 6 . pag. 42 f. Coftui , per autorità di Michele Monaco, 
e di altri , afferma , che t Arcivefcovo di Capua INGIRAN* 
NO STELLA , pensò di fare una partizion di prebende , e 
tra effe quella del Teforìere del Capitolo , la quale a fe ri- 
ferbò : Item , quod de ip/is praebendis t ritinta , PREBENDA 
VNA PRJEDICTO DOMINO ARCHIEPISCOPO , RA- 
TIONE THESAURARIjE , PENITUS IiESER VETUR . In 


tale provvidenza dell’Arcivefcovo feorgefi per due fiate men- 
tovarli la voce Stallum così : Cui locus , Stallum , in Capi - 
tulo fuerit ajffìgnatum $ corrifpondendo fomigliante Subfellio 
a quel Regio Sedile , con la voce di Stallum nella perga- 
mena di Ladislao indicata . Egli di più è molto lignifican- 
te , che circa quello tempo della minore età , e turbolenze 
di Ladislao , feguiffe l’ additata diftribuzione di prebende in 
pregiudizio del Sovrano, che godeva lo Stallo, la parte , e 
la voce nel Capitolo , fin dal tempo della fondazione, prima 
affai del X. Secolo ; colicchè fi rende chiaro , che , colta 
l’opportunità de’ tempi turbolenti , e calamitofi , dopo la 
morte del Re Ladislao , che ne fu in poffeffo, feguiffe l’ap- 
propriazione di quella prebenda . E molte più fi • rende li- 
gnificante la circoftanza , di averli prefeelta il Vefcovo la 
prebenda appartenente al Te foriere \ Officio in S. Niccolò di 
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Bari, al Sovrano riferbato, in quella guifa, che alcuni Im- 
peratori, e Re Franccfi , ed Inglefi pur lì riferbarono. 

.Quella dunque elTer dovea quella prebenda , quella porzione, 
la quale privativamente ab inilio al Re in limine fundarionit 
fi apparteneva : della quale polleriotmentc fece menzione il 
Diploma di Ladislao del 1397. Scallum , vocem ,& partem in 
Capitalo Rcx habee. Con sì fatte notizie alla mano, le qua- 
li, mirabilmente amminicolatc , combinano, o almen repu- 
gnanti non dilcuopronfi , poffiam’ ora benilfimo , ricedendo 
da’ termini di anolazioni, e di fofpetti, incaminarci, fenza 
taccia di adulazione, o deferenza, per lo fenderò della di- 
mollrazione, che tal Canonicato tefaurario con fua preben- 
da , e con piena giuridizione , abdicativa quo ad alias , alla 
Perfona del Sovrano , qual’ era un tempo incardinato, debba 
redimirli; e che ben Acutamente polla oggi a prò della R. 
Corona revindicarfi indeminuto , c forfè anche con 1 ’ da- 
zione degli attraili delle prebende a torto ufurpate . Dicia- 
mo indeminuto , perche nell’ Officio del Teforiere , fecondo 
r infegnamento de’ nollri Idorici , era annedà la privativa 
giuridizione , di conofcer delle caufe de’ Canonici con totale 
indipendenza dalF Arcivefiovo di quel luogo , e di quella Dioce- 
si ; sol che i Proceffi , e i Decreti del Teforiere , fi rireggono 
dalla Curia del CappeUan Maggiore (1). Onde, con tal pre- 
rogativa , e non altrimenti il nollro Sovrano dovria delli- 
nar un' Canonico in quella Cattedrale Palatina di Capua , 
con fua giuridizione, che nel fuo R. nome fomigliante of- 
ficio efercitaiTe . 

** * :m-j , »• ^ ! 

Della copia de' Feudi donati alla Cattedrale di Capua ; 
e quali effetti produca , 

. . t 

Il quarto documento addita la moltiplicità de' Feudi , che nel 
1418. la Menfa pofledeva , menzionandoli li V affisili di ef- 
fa ; che per necelfità fuppongonfi Feudi nelle di lei mani . La 
• ‘ N 1 * qual 


(1) VeJi Renato Coppino te Sacra i 
hi. ai. C *p. J. §. 1. pag. 1J8. tilt. Ncap. d 


olìtia tir. 6 . , e ’1 Giannonc twn.j. 
i 1723. , cd altri. 
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qual circortanza non Iafcìa di corroborare l’argomento già 
detto. Egli è certo, che in un Diploma in Pergamena delia 
Regina Giovanna IL a 12. Febraro 1418., da me rinvenu- 
to nell’ Archivio di quella Città, e riconofciuto in prefenza 
de’ Deputati di efTa ; quella Sovrana , nell’ ordinare al Ca- 
pitanio , o fia Governador di Capua , che non dovefle inge- 
rirli nelle caule Civili tantum , vertenti tra la Menfa , e i 
molti Vaffalli de'Feudi da affa poffeduti , prefuppofe moltillimi 
Feudi nel dominio utile della ftefla Chiefa . Egli è certo , 
che , prefcindendo da quella declaratoria Federiciana dell* 
efprefla fondazione , la quale per altro deve attenderli ; 
la fola circollanza di tante, e tali donazioni , che in buon 
linguaggio non fono, che tante fopradotazioni , fpecialmente 
diStati , di Baronie , ed altro, è fufficiente perseltefla a di- 
moftrare il Padronato Regio : poiché i Feudi non nifi a Prin- 
cipe manant ; e la Chiefa di Capua non li ricevè , che a titolo 
di donazione , e di Reai Munificenza . E quantunque di pre- 
fente quel Feudo più fpeciofo , qual fu ed è Cufici Voltur- 
no , non fi polTegga dalla Menfa, ma da quella Città di Ca- 
pata ; nondimeno tanti altri Feudi di Cancello , di S. Nicola 
al Tifata , ed altri tuttavia pofleggonfi . Ma dippiù il cor- 
po del Mercato , che oggi gode la Menfa, tutti que’ P alag- 
gi > e Cafe, e cenfi , e rendite , che mai fono , fe non un 
cambio, un forrogato di quel Feudo, che in forza di tran- 
fazione del 1 5 z y . vennero date in folutum a quella Chiefa, 
con rimanere nell’utile dominio di quella Città di Capua, 
quel Feudo di Cartel Volturno? 

Prerto 1 * Ughellio ItaL Sacr. tom. 6 . pag. 43 6. , trattando dell* 
Arcivefcovo di Capua Filippo de Bariliis , che morì nel 143;., 
narrali , che fotto quello Antiftite quella Cattedrale di Ste- 
fano di Capua polfedeva molti Feudi , e beni , per le no- 
tizie tratte dal Regio Archivio : Hujus Philippi Epifcopi tem- 
poribus , Ecclefiam ifiam multos habuijfe Vaffallos confiat ex 
Regio Archivio anni 1314.; feilieet in Marfianifio , Campoci- 
pio , Ayrola , Tremula , Eroda , S. Maria Majore , S. Caftren* 
fe , Villanova , de Terra Lanei : in Grai^anifio Coitoli , Ama- 
ne , Cafielluccio , Rofela } Cafiro a Mare del Volturno i S.Bla- 
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fio , S. Clemente , Cafanova , S. Johanne de Turri , S. Stepha- 
ni Caratane , Cancello , Gradano de Terra Canile , e in Pan- 
tuliano Bacia , Muflardino , Burlcano , Pilone , territorio 
Calvi in Sorbello , de territorio Suejfano in Scarpato S. He le - 
na , in territorio Tratti , i/2 Sillano Alfredi , territorio Ca - - 
ferrano &c. Or quello Catalogo prodigiofo di Feudi , e te- 
nute , e poderi , li quali codituir potrebbero una Provincia, 
farà mai credibile , che tutto dalla pietà de 1 particolari Fe- 
deli folTe flato alla noflra Chiefa trasferito , e non da Re- 
gali munificenze in gran parte a lei donato ? Credat Ju- 
dxus . Si compiaccia chi vuole di tal pia falfa credenza , 
perche noi con tutti gli altri di retto raziocinio , faremo 
Tempre nella ferma opinione , che tal cumolo di Feudi , ed 
altri beni , unito a tante altre ripruove della fondazione Re- 
gia , non fanno dubbitar punto , che verfo la propria lor 
Chiefa que’ Sovrani lo profondeffero , ibi perchè era di 
Regio Padronato , e da’ Sovrani predeceflòri fondata $ in 
quella guifa iflefTa , che praticò Carlo II. di Angià , per tre 
Feudi donati alla fua Chiefa Regia di Bari . 

Dietro la pruova cotanto foda di moltifiimi Feudi trasfe- 
riti da’ Sovrani prò tempore nelle mani di quella Cattedra- 
le di Capua , chi farà cosi poco verfàro negli ufi de’ Feu- 
di , che non fia per avvifarne le confeguenzc ? Finanche 
coloro , li quali làmina legum Feudalium prima falutarunt , 
apprefero , che nelle Chiefe dotate di Feudi , e di Regalie^' 
per punto (labile del dritto Feudale , e delle Regalie , il 
Sovrano Padrone diretto di effe , idituifea , e feelga il Pre- 
lato per effetto di quel giuramento precifo, ed indifpenfà- 
bile , il quale tali Prelati debbono predare nelle mani del 
diretto Signore . Deriva tutto ciò da efpreffo . dabilimento 
del dritto Feudale ; ove fi ha , che non porta alcun Feudo 
trasferirli in qualunque mano de’ privati , fe prima non fi 
faccia precedere l’ indifpenfabil giuramento , che diciamo 
di fedeltà . E da queda indifpenfabil fòlennità non vanno 
efenti i Clerici di qualunque grado , o condizione fi folle- 
rò . Il nodro Re Ferdinando per dimodrare la ragione in- 
trinfeca del dritto della generai collazione , che il nodro 
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Sovrano ha delle Chiefe , difle s Porro quia Clerici , & Prec- 
lari in regno commorantes tenenmr fìdelitatem Regite Majefla- 
ti , & inde in forum Clericorum , & btneficicuorum &c. Or 
quello particolar giuramento , che i Prelati , e Chetici al 
Re debbono , altro non è , che il giuramento feudale , poi- 
ché niun'altra particolar occalione vi ha , per la quale un 
naturale Vaflallo debba dar nuovo giuramento in mano 
del fuo Principe , meno che quella , che talune cariche 
dello Stato, o della Corte elìgono , per effetto della loro 
delicatezza , e de’ riti ; e fe fi efamini lo fpirito delle leg- 
gi feudali , ogni pollo con giuridizione , o efenzione , fi ri- 
cerca dalle mani del Sovrano ad inflar Feudi . 

Quindi veggo non effermi punto ingannato , allorché , tra gli 
altri molti argomenti , anche di quello mi valli ; cioè , che la 
moltiplicità de’ Feudi, li quali trovanfi trasferiti da divedi 
nollri Sovrani alla Cattedrale di Capua , non può non con- 
durre ogn’ uno ai retto feopo del Padronato Regio ; e che, 
per effetto di quel giuramento di fedeltà , che ogni Feu- 
datario è tenuto predare al Tuo diretto Signore , non può 
evitarli la libera collazione in tali Chiefe Feudatarie ad ar- 
bitrio del Sovrano concedente . Non fi allegano tedi feu- 
dali su tal propofito ; imperocché fomiglianti principj non 
furono ignoti nò pure al dritto Canonico ; a mifura che il 
Pontefice Innocenzo V 1 IL fpiegò al nodro Sovrano di quel 
tempo : Licere non negatur nominare promovendo s ad Eccle - 
fiat Cathedra!, -s , non ut ftmpliciter nominane , fed qui Pa- 
eronus nedum ad Cathedrales Ecclefias , verutn ad queecurn- 
que ìnferiora beneficia . In fatti tutti quelli affenfi vice Re- 
gia in tempo del fuo Baliato che fono , fe non appro- 
vazioni ? Nè diverfamente i fuoi Chiofatori , tra’ quali Gio- 
vanni Seneca , ed altri » riportandoci al Salgado ne’ fuoi 
nobili fiimi trattati , ove tutto ciò può Tavvifarfi . £ di fo- 
miglianti concdfioni di Feudi a Chiefe , con obbligarle ben- 
sì al folenne giuramento di fedeltà , non mancano efempj 
nella Storia. Il Re Cariali, di Angiò nell’anno 1304.. nel 
voler arricchire la Chiefa di S. Maria di Lacera , da lui 
fondata , donò a S«^»tó'*Vfcfcovo di colà, ed ai fuoi Sue- 

cefi* 
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cefiori i Feudi di Apriccna , Paùjjuo/o , e 'Guandtde , polli 
nella Provincia di Capitanata, è gli concedette in Feudi no- 
bili , contento Polo del giuramento di fedeltà , fenz’ altro 
fcrvizio perfonale , e reale , eccetto che ogni anno il Vefco- 
vo , e Puoi fuccelfori PolPero tenuti dare al Re un bacile di 
argento , con 2 j. libre di cera (i) . 

Come dunque , per effetto de’ tanti Feudi , de' quali la ChiePa 
di Capua fu arricchita , come mai da quella può fuggirli 
la foggezione verfo il Sovrano Concedente , al quale fu pre- 
llato , per necelPità indifpenfabile , il dovuto giuramento di 
fedeltà ? Il denegarli tal foggezione delle Chiefe Feudatarie 
verlb il Sovrano , farebbe o effetto d’ ignoranza degli ufi , 
feudali , o pure una propofizione paradolfa verfo i dritti 
della Sovranità . 

Il quinto documento fi collituilce dagli altri Diplomi, e carte 
Reali infinite de’ Sovrani Aragone/ì, che dominarono in que- 
llo noflro Reame . Quelle per lo più confillono in confir- 
me , e tal volta in ampliazioni de’ Privilegi » C{ ^ anche di 
donazioni , da’ predecelfori Sovrani ( eforbttantemente per 
altro) alle mani morte concedute. Conofcendo forfè collo* 
ro sì fatta eforbitanza , e refi avvertiti de’ gravi inconve- 
nienti , che ne derivavano in pregiudizio delia Corona , c 
del Pubblico , furon meno liberali in trasferire Feudi , Ba- 
ronie , Tenute , ed altro nelle Chiefe , nelle cui mani cefi- 
fava ogni fperanza di poterli alle Regie Finanze rellituire . 
Troviamo bensì , che Ferdinando di Aragona moltiffime con- 
cefiioni , e Privilegi Chiefa , e Menfa di Capua ricon- 
fermò , come da infinite membrane può olfcrvarli . Queflo 
Principe ifteflò fu colui, che permife all’Arcivefcovo di Ca- 
pua, di formarli quel tranfunto del Diploma di Federico II. 
del 1206., che dalla macie, c dalla vetuflk femiconfunto 
venne in ampia carta pergamena tranfuntato. 

f^el fello documento , lòtto la ftelfa rubrica dei Principi Ara- 
gonefi , non è punto da difiimularfi una notizia intereifante 
al Soggetto prelènte. Preffo Michele Monaco Sanfluar. Cam- 
' . 

(1) Vedi il Giiuoont /«*. j. hi. 21. cip. §. ». 1*1. tdit. Nup , del 172}, 
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pan. , ove rapporta la ferie di quelli Arcivefcovi y trattando 
per ordine di quelli, che vi prefedettero , mentova Niccolò 
de Acciapacio Surrentino , il quale dall’anno 1435. vi durò 
fino al 1447. Il mentovato Scrittore pag. 174. afferma : 
Plura de eo fune Inflrumenta Thefuiri , e quibus habemus , 
elcflum fuijfc anno 1433., & inter ipfurn , & Regem Alphon- 
Jum diffen/ionem intercedi jfe . Rex enini Eccle/ìce Capuanae rna- 
rns appojuu , & anno 1441., & 1442. Regii Adminiflratores 
pira Camerce Archiepifcopalis adminifirabant . Indi narra, che 
fiotto quello Antillite fiuron in quella Chiefa introdotti i 
Canonici eflraordinar) , conofciuti anche col nome di Expe- 
flanees. Or quale mai efier potelfie la cagione delle diflen- 
fioni in forte tra il Re Alfonfo I. di Aragona , e di avervi 
appolle le Regie lue mani nelle rendite della Chiefa , con 
dcllinarvi fuoi Amminillratori , fe non quella di averla di- 
feoverta per Chiefa di Regio Padronato ? Infatti tale fu , ta- 
le era in quel tempo, perchè pochi anni innanzi il Re La- 
dislao vi efercitava fuoi dritti Dominicali , e Padronali $ on- 
de pur tale deve oggi reintegrarli al Reai Diadema . 

Un fomigliante efercizio di dritto deH’Imperaror Federico II. 
fu la Chiefa di Capua , troviamo riferito da Riccardo di 
S. Germano, rapportato da Michele Monaco pag. 149. così 
Ecclefia Capuana vacai \ & in eam Federicus Imperator manum 
extendit $ de qua re Honorius Papa conqucritur , & po/l ali- 
quod tempus quendam Parmenfem Archicpifcopum Capace nomi - 
nat : nominatum vero Federicus rccipi vetuit . Ex Riccardo de 
S. Germano : tandem Jacobus Federici Familiaris Archiepifco- 
patum obnnuit . 

Il fettimo documento ci vien fomminillrato dagli atti della 
Regia Cancellarla , in cui fi ha , che , clfendo Arcivefcovo 
di Capua Gio: Borgia , in quella Cattedrale di S. Stefano 
nell’anno 1497. il Re Federigo di Aragona volle celebrare 
la fua folenne incoronazione . Le occupazioni del mio Go- 
verno politico di Capua , e 1 ’ afienza dalla Capitale , non 
mi han permeilo di condurmi colà a confultare quel Re- 
gio Archivio della Cancellarla. Nondimeno ho fupplito in 
parte a tal mancanza , con aver’ oflervato in Ferdinando 

Vghel- 
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Vghellio hai. Sacr. Tom. 6. pag. 442. ove ragionandofi del 
cennato Arcivescovo Borgia , fi accenna : Quo Praefule ex 
aclis Regia: Cancellarle conjlat , Fcdericum folcami ritu Ca- 
pute in Caihedrali Eccle/ìa coronatum fuijfe in Regem , 4. idus 
Augufii ann.1497. , alla prefenza di molti Prelati, Genera- 
li Militari , ed infiniti Baroni del Regno . E che fomiglianti 
funzioni folenni Tempre mai celebranli nelle Chiefe di Re- 
gio Padronato , e di Regia fondazione ; noi fanno punto 
dubitare gli Scrittori de jure Patronatus , e gli altri di fopra 
additati . 

Somiglianti documenti , che vengono amminicolati da tante 
luminofe marche di legittimità , quali effetti producano, 
fia per dritto Civile, fia Canonico , fi oflervi ne’ Capitoli 
feguenti . 4 * ' 

• w y .« I* * 

CAPITOLO XI 


Che , attente le divifate notizie , per aperte difpofivfionì , finanche 
del jus Canonico , non pojfia denegarfi il Padronato Regio 
nella Chiefa di S. Stefano di Capua . 


s 


E fi attendono le firette regole del jus Canonico , e le maf- 
fime de 1 Canonici : Triplicitcr de jufiitia acquiritur jus pa- 
tronatus ; nempe confiruclione , dotatione , & datione foli , ad 
Ecclefiam fundandam ; ncque alter habetur in jure modus , per 
quem jus patronatus de jufiitia quaeratur . Apertamente ciò 
ttabilifcono le canoniche Sanzioni nei Cap. Monafierium , 
e nel Cap. Filiis , vel Nepotibus 16. quaefi. 7. Cap. Abbatem 
1 8. quaefi. z.' con gli altri concordanti , numerati dall’ A- 
bate, dal Gonfalez, dal Garzia, dal Voriano , e dal Card, 
de Luca De jure Patronatus Dtfcurf. yy. n. 1 . 12. & feq. y fol 
che richiedefi affolutamente il confenfo dell’ Ordinario , per 
il tetto Canonico nel Cap. Nobis De jure Patr. Ben ve- 
ro , per awifo de’ Canonifii medefimi , non fa meftieri 
del confenfo efprefio dell’ Ordinario , ballando il tacito , 
o il virtuale a fupplirlo. Etti limitano così: Opus non efi , 
quod de diclo confcnfu Ordinarli expreffe appareat , quoniant 

0 fitjfi- 
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fujficit etiom tacimi, feu vinuaiist, a mi fora che, per autori 
tà di gravi Canonici , infegna lo (lelTo Cardinale de Lu- 
ca . Quello acuti (fimo Scrittore cotanto celebre per la dot- 
trina legale nella Curia Romana , che meritò tra* Porporati 
edere aferitto nel cit. Difcorf. jf. De pure Patronatus , do- 
po addottati que’ dabilimenti Canonici circa le tre manie- 
re di acquili are il jus Padronato nel num. 16. difeende al- 
la feguente limitazione , la quale per altro mirabilmente 
ilabililce il nollro allumo ne* termini precilì di riedifica-' 
alone di Chiela diruta da doverli ex integro eccitare ; co- 
licchè Iacea medieri , di doverli di bel nuovo confecrare: 
Jjmkatur dirla principale Concludo , ut Eatenut acquiratur pus 
Patronatus per conjlm&ionem Eeclefice , quaterna ex integro 
conflruotur , ficus autem fi reficiatur , ve/ refixuretur , quoniam 
rune crii Refiaurasor , ac BenefaHor , non autem Patrorua , nifi 
effit adco diruta , quod oporceat eam ex integro confinare , 
ùaut indigeni nova conficratione . Palla finalmente lo (ledo 
lodato Scrittore num. 1 1. a didertare fé que’ tre modi ri- 
chiedi dal jus Canonico debbano fimultaneamente tutti 
concorrere , o pure badi, , che fèparatamente uno di quel- 
li lì verifichi , e conchiude , che badi il concorfo di un fblot 
Quia vero diete tres caufie Jundotionis , & conccffionìs foli , 
non requirwuur copulative , fed dujunch ve , quod feilieet ipfa - 
rum qualibei fujficit ; Dine proinde ficafut prxbeat , quod urna 
dei fundum , alter iotet , & confinuu , omnes ejficiuntur com- 
patroni , obtinemes quidem infolidum jus patronatus , quod Aabi- 
tuoluer , efi unicum , ac individuum coeequali pure in exerci • 
sto, eo modo, de Ecclefia dante fitum , & de confinante Cap- 
pelle un motìvatur , Difc. 53 . ut in fpecie aliit relatis, quamvis 
in eo cafu contrarium fit verità , 00 diverfam rottone m . làcet 
tnint muhiplicitas patronomm reputetur Ecclefia anerofa , & 
prtrjudicialis eo , quia magis differtur fpes libertatis , attamen 
efi prxjudicìum remotum , ac leve , cum ob heereduariam qua- 
li totem , quoe regulariter ine fi , rari fìat cafus , in quibus 06 
deficientiam ìueredi» ditta ìibenos verificetur ; & quem admo- 
dum prohibitum non efi } ut idem fundator , ve/ dotator ab 
indio pus patronatus prò phtribus linea , ve/ familiis re fervei , 

fine 
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Jìve quod plures per/onx , vel familite quondam fpeciem Jbcic- 
tatis de/uper contrahendo fundent , ac dotent , ita i/lo quo- 
que modo , fi eandem Jocietaiem plures in juri/patronatus acqui - 
fittone ineant . 

Infittendo su le divifate Canoniche Sanzioni Y illuftrate dal 
Cardinal de Luca , per la diftruzione della prifca Catte- 
drale della Caputi vetere , già prima eretta , e dotata da 
Coflantino , con quegli (labili , e pofleflìoni , le quali in parte 
tuttavia’ dalla Chiela nuova poflengonfi ; eflendofi riedificata 
ex integro nella Capua nuova lotto lo fletto titolo di S.Stefano 
dal Principe Longobardo Landone , che fondò la Città , 1’ E- 
pifcopio , e il fuperbo Campanile ; e dell’altro Principe Lon- 
gobardo Vefcovo , e Conte di Capua Lartdulfo , qui condi - 
dit Aulam , come mai potria denegarli a coftoro il carat- 
tere di Patroni /odali , e di veri Fondatori ? E fe fi ricer- 
chi quell’ aflenfo dell’ Ordinario in limine fundationis , aflb- 
lutamente inculcato , concorre , e non manca in quella fon- 
dazione , o lia riedificazion di Chiefa . Quel Landulfus , qui 
condidit Aulam , era vero Conte di Capua , ma era V i/covo 
nel tempo medefimo di quella Città . Onde troviamo , che 
come Principe Secolare eccitò la Bafilica , e come Antifli- 
te , a quell’ atto pretto beniflimo egli T aflenfo , fe egli fu 
Y Autore -di tale operofa mole . Oitrecchè raccogliefi dalla 
ifcrizione , che efifteva su la Tribuna della Chiefa , che l’altro 
"Vefcovo Ottone confecrò tal Bafilica : Otto beavit mxnia ; 
onde qual maggior confenfo pe ’l rito della Confecrazione? 
Ne’ termini iftelfi di riedificazione rendei! oflervabile nel 
fuo trattato De jure patronatus Rocco de Curte . Egli ha 
per vero : Quod reccdificans , vel reparans Eccle/iam dirutam, 
vel totaliter collapfam , adquirit jus patronatus ; per la poten- 
tifiima ragione , che fenza quella riedificazione , o intera 
reparazione , la Chiefa non elìderebbe $ e che in confeguen- 
za , per ogni dritto , il jus del Padronato debba deferirfe- 
gli , almeno per titolo di gratitudine ; e che quello bene- 
merito Fondatore farebbe finanche preferito altresì ad 
ogni altro Patrono in concur/u , a guifa di colui , qui navim , 
vel domum reparavit , vel ex integro recedi/icavit , a cui li 
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accorda, quel che Volgarmente diciamo, il praeferatur. Vedi 
il Cabcdo de Patronatu Regiae Corona: , ed altri . 

Il Salgado nel fuo ut ili (Timo trattato De Regia protezione , 
venendo a quelli lleffi termini di requifiti per indurre il 
Padronato , propone il calò ( per altro tra noi non dilet- 
tabile ) , cioè fe nel dubbio , un corpo debba riputarli Ec- 
clefialtico , o laicale , o pure millo . Egli non incontra al- 
cun riparo di determinarli per la parte Ecclelialtica , pur- 
ché concorra il favor della Chiefa , ma che ove quello 
ceffi : Ad cequalitcuem fervandam , debba deciderli per la • 
laicalità . Egli ne alTegna la feguente ragione s Et eji ratio > 
fcilicet favor Ecclefiae , cujus efl proprium intereffe , ut matu- 
riti* , meliufque iitis provideatur 5 ac ideo qualità s attenditur , 
ut dicit Gorbia fecundum Felinum ; quia tunc jufpatronatus 
Ecclefuflicum trahit ad fe laicale minus dignum , & pars cle- 
rici trahit ad fe partem laici ; citando telli Canonici , ed al- 
tro . Ma nel calo poi , che ceHalTe il favor della Chiefa , 
o che il corpo tutto fpiralTe laicalità, o privativamente il 
favor del Patrono $ maffime fe fia Regio , in tal calo deve 
quello attenderli , e prevalere : At quando non ade/l aliquis 
Ecclefiae favor , fed ipfius patroni , tunc quali tas laicali s proe- 
valet Ecclefiaflicae , ncque laicus propter Clericum , & ejus fo- 
cie totem nimium praejudicium patiatur , nec fuum perdat privi- 
le giunta hoc enim aequum ef} ut in re individua focictas aliis 
non praejudicet . In fomiglianti termini ftabilirono la lidia 
maffima i più claffici Scrittori del jus Canonico , tra’ quali 
fi diftinfero il Garzia , il Gonzalez , il Geminiano in cap. 
unic. De jurc patronatus lib. 6 . , il Felino , l’ Abate , il Caffio- 
doro in più derilioni , Rocco de Curtc De jure patronatus , 
il Covarruvias , ed altri , che per brevità lì tralafciano . 

Da tali maffime ricevutiffime nel Foro Ecclefialtico , fi palli 
ad effeminare tal benigna interpetrazione della caratterilli- 
ca del Padronato laicale fenza riferba Apollolica : A quali 
perfone de’Patroni più fi convenga. In quelli precifi termini • 
. al propofito troppo bene maeflralmente il Card, de Luca De 
jurc Patron, dìfeurf 2 . per tot. maneggiò quella materia , ponde- 
rando , come egli foleva tutte le circollanze, e gli amminicoli, 
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che concorrono su le qualità di tali Perfonaggt ', a' quali il 
carattere della laicalità nel dubbio debba accordarli , fenza. 
riferba dell’ Apoftolico permeilo ; fupponendo bensì interve- 
nuto il conlènfo dell’ Ordinario , che fi reputa in fomiglian- 
ti atti Tempre indifpenfabile in limine fundationis , vel refiaur 
raiionis , aia refeclionis . Egli diftinguc tra i Patronati pofi- 
feduti da particolari , e gli altri appartenenti all 1 Imperado- 
re , ai Re, ed agli Principi poffeffori di Regni , o pure que’ 
fupremi Principi jura Imperii in jais Dominiis habentes , verfo 
de 1 quali corre la regola dell 1 eccettuazione , per quella maf- 
fima generale , che ne 1 Patronati Regj ciafcun Principe ab- 
bia 1* intenziou fondata , di efler della privativa cognizione 
di elfi Principi , e non già della S. Sede . Quindi il Cardi- 
nal de Luca nel citato Difcorf z. de jure Patronatus n.io . , 
ammettendo tale eccettuazione della caufa del Principe di 
Piombino , fpiegò , che tal privilegio non loquatur fimplici - . 
ter , ac indefinite de omnibus jura Imperii in fuis Dominiis 
kabentibus , fed folum de illis , qui dicla jura habentes , fubli - 
tnes,ac fupremi Principcs dicuneur. Hinc proinde recepì um efi, 
id non convenire , nifi illis qui ( excepto tìtulo Regio ) Re- 
gnum , ac fupremorum , & ■ fùblimium Principum , cum exercitus , 
& publici belli jurc figuram faciunt , quos in Italia , POTEN- 
TÀTUS vocamus , neque ira fimpliciter , fed cum moderazio- 
ne , juxta Principatuum qualitatem ; Non autem ifiis , medii , 
vel infimi ordinis jeudatariis minoribus , qui licci de firiclo ju- 
re, quoties agicur de veris feudis dignitatis habere videantur in 
fuo , quamvis exiguo feudo , & refiriclo dominio , eadem jura , 
quae habent illi feudatarii majorcs , qui fupremorum 3 ac fubli- 
miurn Principum nomine veniunt , ac pene Regiam figuram fa- 
ciunt . Attamen de fzcb , non Principum , ac Potefiatum , fed 
Baronum , feu *Nobilium Virorum figuram faciunt , dum non 
habent exercitum , ac cjus publici belli cum formali potentia . 
Quinimo videmus prcefertim in Italia aliquos adeffe poffiffores 
Fonalitiorum , & Cafirorum in allodium indipendenter a quo - 
cumque , adco ut non cogantur Imperatori , vel alteri fupremo 
Dominio aliquod fidelitatis juramentum , vel fervitium proefia- 
munufque habeant illud feudale onus , quod edam dich Feu- 
do/- 
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datarii majores habent , petendi carri invefiituràs renovationeth , 
de qua ditto litulo de Feud. Difcurf. J 9 . Et tamcn Domicela 
forum potius , ac Nobi/ium Virorum , quarti Principum Supre- 
morum gerunt perfonam , ac faciunt figurarti . Ideoque disiarti 
conciliarem exceptuationem eis non convenire advertunt in Spe- 
cie Paris , Gorbia , Rota , aliique 

Majoris ponderis videbatur altera circumfiantia j quod ifle flatus 
fuiffet poffeffus , per adeo magnimi , ac potentem Regcm , & 
Monarcam , cui fine dubio ditta exceptuatio competit in fuis 
Regnis , & Dominiis , aifóuc fuperioritatem , oc prcefidium reti - 
ncntem . 

In hac enim materia fpettanda videtur Origo , non auzem cafus 
fuccejjìonis , ob quam jus patronatus in diverfum perfonarum ge- 
nus tranfeat , fiquideni iÙud efi privatimi , a quo tranfeat in 
potentem , non per hoc cadit fub rigorofa forma Concila indù * 
èia in pocentibus , fed remartet in terminis juris communis , tan- 
quam privatimi . De converfo fi originane efi potentis , a qua 
tranfeat in privatum , intrat ditta rigorofa forma , quantum fpe- 
ttatur origo ; idemque , ubi agatur , an jus patronatus Jìt Ec- 
clefiafiicum , vel laicale. 

Or dunque dietro 1 * orme di malfime cotanto fode , fé ne 
faccia 1 ’ ufo conveniente con applicarle in primo luogo nel- 
la Capua vetere, la cui primeva origine riconobbefi certa- 
mente a Magno Principe , qual fu l’Imperador Cofiantino . 
In fecondo luogo nella Capua nuova , ove fcorgefi da que’ 
Principi di Capua parimente Sovrani , riedificata la llefla 
Bafilica , con la circofi anza fotto lo fteflo culto della pri- 
miera , cioè di 5. Stefano . Finalmente arricchita di Feudi , 
e rendite da* Sovrani fucceflòri in quello Regno , qui habe- 
bant jura Majefiatis , belli , & Exercitus ; li eguali la conti- 
nuarono a polledere , con le notabili prerogative di veri 
Patroni , e Fondatori , col di più , che li offerverà nel fe- 
guente Capitolo . 
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CAPITOLO XD. 

Delle marche , le ftutfi , così nella Chiefa antica come nella nuova 
forrogata , indurerò il Regio Padronato a prò della Corona ; 
e che de jure guefta abbia P intenfion fondata , che 
. cùfc u na di sì fatte infegne rinvenuta entro le Chic fé 
le faccia pre funere di Collazione Regia. 

T Utto, e quanto in epitome fi è fin’ ora accennato, già* 
va in ampia forma ridurlo . Ripetendo alcune circoftan* 
ze di (opra rapportate, troviamo, che la Chiefa di Capua 
riconobbe la fua origine da fondazione Regia, e che a mar 
. tot Regia , & Principum fuccefforum , vantò il fuo eccita* 
mento non meno, che la fua dotazione , grandezza , ed 
incremento. Se voglia attenderli alla primeva fua fónda* 
zione ne’ tempi più remoti, allorché la Criltiana Religione 
venne abbracciata dall’ Imperador Coflantino , offervafi da 
lui eretta quella fùpcrba Bafilica nella Capua antica , ove 
oggi dicefì S Maria Maggiore . £ non ci ha dubbio , che quel- 
la Chielà venne dedicata a’ SS. Apojìali , e nelle fórme da 
lui dotata, a mi fura che nel Cap.L. & II. fi è pienamen» 
te fondato ; olTervandofi , non fóto donati Corpi (labili , e 
beni circofianziati co’ loro nomi , e confini , dalle cui rea* 
dite in luogo di dote potette mantenerli ; ma eziandio vero- 
ne arricchita , oltre del contante , di prezio li donarj , cali- 
ci , vali facri di oro , ed altri fuppellettili , ed ueenfilj di 
gran valore per ufo della ileifa Bafilica . Quella dal nome 
del fuo Autore, e Fondatore inficine, Coftamimana venne 
denominata , benché- lòtto il titolo de’ SS. Apofioli . 

Non oziofàmente qui potrebbe opporli, che l’ antica Capua 
di valla eftenfione , la quale per i fuoi nobili edificj , per 
la fua grandezza , e potenza vantavali un tempo emula di 
Roma , fu manometta , e diruta da geminata incurlione de’ 
Barbari . Che però inutile riulcirebbe ricorrere a fomiglian- 
te fondazione , più non efillente : Nam non entis nulle fune 
partes . Ma ficcome convien confettare , elTer ciò tutto ve- 
to , per le tradizioni della mezzana età , che no *i fanno 
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dubitare; cosi quelle mcdefimc cl pongono al giorno, che 
que’ Barbari non tutto interamente abbatterono , c diflru Ae- 
ro ; coficchè alcune reliquie dal furore Vandalico non avan- 
zalfero , fpecialmente la mole del fuperbo Anfiteatro Cam- 
pano, che col nome di Berolafis polleriormente veime co- 
nofciuto ; onde la corrotta voce di \inlafci ne nacqye , 
cotanto eruditamente da maeftra mano illuflrata (i). Ri- 
mafero altresì in piedi oltre la fuperba mole dell’Anfiteatro 
benanche quella della Bafilica Cojlantiniana , poi di S. Ste- 
fano , e poche cafe femidirute . Quindi per l’abbandonamcn- 
to di quel fito da’ Barbari defolato , deferta l’antica Capua, 
o fia lo fcheletro di erta , e vuota di abitatori , li quali 
in diverfe parti rifuggirono , anche la Bafilica in progredì» 
di tempo rifentì li danni della fatai deferzione ; perchè , 
derelitta , nè in alcuna parte ri fiaurata , andò dopo qual- 
che tratto di tempo parimente a cadere ; coficche la Città 
principale , Regina della Campania , con la vada fua rovina, 
traile (eco pur l’accefTorio del facro culto di quella infigne 
Bafilica . Contribuì benanche lo feifma inforto tra i Prin- 
cipi di Capua fratelli contendenti , che terminò con la di- 
(èrzione di quella primiera Bafilica , e la traslazion di cita 
nella nuova Capua . De’ ruderi , e veftigj di quella vern- 
ila nobiliflima Bafilica fan teltimonianza tutti i Scrittori , e 
con precifione il Mazzocchi nel citato Opu fedo , fpiegando: 
Sedcs autem Epifcopi Berolafis in Ecclesìa S. Stcphani futi , at- 
jus edam nunc hxud procul Amphitheairo vejligia vijuntur . Gon- 
fiai id ex Erckempcrto Gap. 46. . Egli è ciò così vero , che 
quella vetulla Bafilica Cojlantiniana , il fuo culto , e le fue 
doti , e rendite , benché relhquice Danaum , perfilterono per 
qualche tempo , terminata la barbara procella ; coficche co- 
flituirono temporaneamente unVefcovato a parte , una Dio- 
cefi feparata dall’ anriftitc della moderna Capua; e quello 
venne Vefcovo BEROLASENSE denominato. 

Se tuttavia, con l’antica Capua , folMeffe in piedi quella 

prifea 

(1) Intendiamo dell* incomparabil noftro letterato Aleflio Simmaco Mazzoc- 
chi nell’ er udii ifllmo Opuscolo Antpbnòeair. Q*mp*nnm. 
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prifca Bafilica Coflantìniana durata fino a’ tempi Vandalici x 
conofciuta -poi l'otto il titolo di S. Stefano , farebbe effetto 
di pofitivo delirio, il denegar la qualità Regia , il Padro- 
nato Regio , in quella Bafilica , che tutto fpirava origine , 
fondazione , dote Regia , e Regio Padronato . Sarebbonli 
rinvenute in efTa le armi , le infegne , i fregj Imperiali , 
le ifcrizioni col nome del fuo Fondatore Coflantino, da non 
poterli rivocar in dubbio di efler di Regio Padronato . In 
tempi pofteriori ciafcuno , che in quella Baiìlica folle en- 
trato, oltre i monumenti Cofiantiniani , vi avrebbe ammi- 
rata dipinta su le pareti 1’ effigie del Principe Longobardo 
Arechi , la quale attefia l’Anonimo Salernitano Cap. t . , che 
rimarchevole colà efifteva , con tutto il dippiù , che del di 
lui fucceffo ne racconta quello ideilo Scrittore . Somiglian- 
ti marche di llatue , o di iconi de’ Sovrani ne’ Templi ap- 
porto , per avvifo del Mabillon in Muf Ita/, tom. I , pag. 2 z 9., 
e del Pontefice Benedetto XIV. tom. 1. de Canoni p Sanfl. lib.x . 
cap. il., e de’Canonifti moderni , additano , che quelli fu- 
rono o Fondatori , o Rillauratori , o per lo meno Benefat- 
tori di quel Santuario . I Romani , maeflri delle leggi , non 
incontravan difficoltà , di anteporre sì fotti monumenti ad 
ogni altra pruova teftimoniale , a mifura che il Giurecon» 
folto Marcello infegnò nella L. 1. ff. De probat . ivi : Mo» 
mimenta publica tefiibus potiora effe Senatus cenfuit . Qu ante- 
volte con le fede tradizioni Illoriche , e Cronologiche li 
pruovi , che in quei tempi calamitofi il Vandalico furore 
nella Capua vetere non difirufie , nè adequò al fuolo quel- 
la vernila Chiefa di S. Stefano ; anziché , rimafia in piedi, 
continuò ad oftentar il prifeo fuo decoro di Sede Vefcovi- 
le ; e che dopo tal tempo deferta di abitatori , andò po- 
feia in collaflo , non è che non venifie foftituito nella fua 
rovina quel novello titolo , che Berolafis fu volgarmente 
detto , e che , a fenib dei Mazzocchi : EPISCOPIO , o Ila 
Chiefa deW Anfiteatro , o che prelfo all’ Anfiteatro efifieva , 
venne denominato . 

Egli è tanto lontano, che col devaftamento della Capua ve- 
tere, folle fpento anche il Vefcovado , e’1 culto antico di 
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quella vernila Bafilica ; che anche olTerviamo , ( oltre che 
quella dalle tradizioni li vuole rimalla in piedi , e per qual- 
che tempo elìdente) che per le fuccethve difcordie frater- 
ne di que’ Principi Longobardi , ardendo lo fcifma Epifcopale 
per laChiefa della Capita nuova , e vecchia , offe ri Ili ultroneo 
arbitro , ed amicabile compofitore il Pontefice Giovanni Vili. 
Codui , per fervir più Roma v che Capua , volle intereflarfi in- 
ter Fraterna s acìes } coficchè incomodolfi di perfona a venire 
in queda Città , ove riulcì felicemente in fedare que’ frater- 
ni tumulti. Ma tale concordia non lunga Ragione fu du- 
revole , eflendofi di fopra avvertito , che de’ tre fratelli con- 
tendenti , al primo, che era Conte , e Vefcovo inde me , era 
toccata la novella Capua , con la fua dizione , ' e Chie- 
fa Catthedrale ; al fecondo , che pur Principe , e Vefcovo 
era, trovava!] aflegnata l’antica Capua , allora fotto no- 
me di Beroìafìs conolciuta , con la fua Chiefa , e Vefco va- 
do ; ed , a fenfo del Mazzocchi , allignar fi dovette a que- 
llo Principe Vefcovo di Berdlafis , tutto ciò che prima con- 
teneva la dizione Secolare , e la Diocefi Spirituale dell’an- 
tica Capua ; altrimente avverte un fenfato Scrittore : Ridi- 
culu/n fané landonis portio fuiffet , fi ei Amphithcatmm tan- 
tum ccfftffet . Aequi , qua t Landone/n contigit , non aliud pro- 
feto fuit , quam quod ex vetere Capua fuperfuerat j & fermone 
Longobardico Beroìafìs &c. Al terzo fratello venne allignato 
lo Stato di TianOy e di Cafamirta J oggi Caferta . Ma, fcon- 
volti i giuramenti , e quanto per titolo di mero arbitra- 
mento erafi dal Pontefice praticato, pullulate di bel nuo- 
vo, le fraterne difcordie, la Sede dell’antica Capua, o fia 
di Beroìafìs , infieme col Vefcovado , l’ intiera Diocefi di 
efla , e ’l culto benanche di S. Stefano della Capua vetere, 
in unum coaluit nella Capua nuova . 

Quel Landuljo dunque , che era Principe , ed Arcivefcovo in- 
fieme , refo potente , ed alla teda di due Diocefi tra loro 
incorporate , effendo Conte , e Signore affoluto benanche dei- 
lo Stato di Capua , fu benidimo con le file ricchezze abili- 
tato a codruire, o, per meglio dire, a riedificar quel Tem* 
pio , quella Bafilica Cattedrale , e Metropoli nella fua no- 
vella 
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Velia Capua . Co (lui in fine volle trasferire le divine , e le 
umane cofe dalla Capua vetere nella nuova , e ’l culto i- 
lìeflò di S. Stefano , con lafciare memoria eterna a* poderi 
della fua caratteridica di Fondatore di sì nobile Cattedra- 
le . Quindi appofe li fuoi fregj , le fue infegne , le fue 
armi nella deiTa Chiefa . Nè contento di ciò , volle lalciar- 
ne altro monumento a’ poderi di quella di fopra ramme- 
morata ifcrizione : Condidu fune aulam Landulphus , & Otko 
beavit meenia ; che vale a dire , che quel Conte , e Vefco- 
vo di Capua, co’ fuoi te(bri, col fuo danaro, fondata avea 
la Chiefa Cattedrale di quella Gttà ,• e che Ottone , Prin- 
cipe del Sangue , con averla confecrata , beatifìcolla . & 
qui cade a propofito riflettere , che queflo Landolfo fotto- 
fcriveva , & fe gerebat tanquam Comes , non ut Epifcopus Capute, 
Quali effetti producano nel foro fomiglianti légni , leoni. Imma- 
gini , Tumuli , ed Ifcrizioni , appofte da’ Fondatori nelle Chic- 
le da loro eccitate j farebbe effetto di troppa femplicità , o 
d’ ignoranza , il volerne, nel rincontro prefente, diflimulare 
le confeguenze . Potrebbero cumularli infiniti Autori De 
probatìombus , ma damo contenti addurne pochiflimi , bensì 
claflici , i quali fondano , che per provare il Padronato in 
antiquis , feu edam amìquijftmis , ad preefumpttones , adminiat- 
la , 6 famam fit recurrendum . Per tutti balla offervare il 
Salgado de Regia prote elione pari. 3. cap. io. num. 268. in fin. 
ad 283.. Egli avverte così: Infpiciendum eft,an Ecclefia de 
cujus recuperatÌQne ad Regioni Coronata traSat , habeat armo 
Regalia , vel aliqua fimilis Regalia infignia , qua ; moflrent , 
fuijfe aliquid , juxta illud Lucte 20. OSTENDITE MI HI DE- 
NAR 1 UM, CUJUS HABET IMAGINEM , ET INSCRI- 
PTIONEM ; & rejpondentes , dixerunt : CtESARIS ; & ait 
illis : REDD 1 TE ERGO , QUtE SUNT CtESARIS CJE- 
SARI, ET QUtE SUNT DEI DEO L Qui libertatem §. 
ultim . , & L, fin. D. De Ope ribus publicis , quoniam fuec in an- 
tiqui s non comcmnendx authoritatis , & p robot ionia furu , ut , 
loquendo in antiquis /uria patronatus dixit plures allcgatus Ze - 
roL in prax. Epifcop. pan. verb. arma §. 2. , late Menock. 
de prefumpt. hb. 3. preejumpt: 137. n. 3 I . pofl Ripam, & idem 
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in lib.6. prxfumpi.fi. n. 8. CUM RES EJVS ESSE PRM- 
SUMITUR CUJUS EST SIGNVM , ET MARCHA . Veg- 
gafi la /. Sagmata C. De Fabricens . Ivi : Stigmata , hoc efl 
nota pubhca , fabricenuum brachii infligantur , ut hoc folte m mo- 
do pofftnt latitante s agnofei. E con precifione maggiore Pao- 
lo (piegò nella /. Quod fi ncque ff. De pericul. , & commod. 
rei rendit.. Et ex eo arguitur dominium ; Videri autem trabet 
traditas , quas emptor fignaffet . Riputanfì dunque le Mar- 
che , i fegni di gran momento in pure . Così il Boerio de- 
ci f ioj. n. 9. il Genuenfe decif. 201. n. 3., il Mafcardo de 
probat. Conci. Ij 7. n. 3.. Cosi Perez de Lara De anniver . , 
& cappe U. lib. 1. cap. 7. n. 36. , & fequ. . Largamente tratton- 
ne il Menochio de prxfumpt. lib. 3. prxfumpt. 64./ Ut qui. 
lìbet in fignis artifex potef prohibere , ne alias fuo Jigno uta- 
tur , ditele 1’ Avendano lib. 1. de exequ. man. c. 19. n. 31., 
il Matienfe in 1 .6. tit.it. & alibi lib. j . recop. Antonio Gomez 
in l. 4j. Tauri n. 77. 

Quindi il Salgado , tenendo moltillimo conto di tali fegni , e 
marche , col Briflìano n. 2 74. fegue cosi : Item maximi mo- 
menti funi , &' probationis Epitaphia , feu literx fcriptx in la- 
pidibus antiquis , quibus adhiberi fidem leflaiur Brixianus c. 6 7. 
n. 1. qui loquitur in Lapidibus Ecclefìx , & edam Zero la in 
prax. Epifc.i. verb. des armas §.2. Ber.conf 133. Guid. Pap. 
quxfì. 341. n. 33. facit glos in C. Cum caufam , ibi columna, 
vel lapide , de probat. Et loquendo in juns patronatus antiqui 
probatione confluii Bald. Conf. 320. voi. j. Mafcar. de prob. 
conci. 958. n. ti. toni. 2. ubi plures allegai , & Menoch. de prxf. 
lib. 3. prxfumpt. 90. n. io. & 75. n. 7. ubi loquitur de infcri- 
ptione in lapidibus , parietibus , & monumenti Ecclefìx . Et . 
procedit , quod jus Patronatus ipfius nominati , & fcripti , & 
defeendentium ab ilio caufam habentium , vel quando dilla E- 
pit.iphia mentionem faciunt de familia, probant ìegitimi Lam- 
bert. de pire patronatus part.i. qu. 10. prin. lib. 2. n. 11. & 
art. io. quxfì. 9. n. t. Mafcard. de probat. ubi fup. n. 2. Cabcd. 
de Patronatu Regix Coronx c. 31.». io. Quindi fegue il lo- 
dato Salgado : Et generaliter loquens de infcriptione in lapi- 
dibus , & monumenti , & parietibus antiquis pofitis in loco pia- 
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b/ico, ut hit etìam in magmim pratjudicìum alte rius , fide s ad- 
hibeatur , fitque piena , & perfiecla probatio , optime , & late 
examinat Me noch. ubi fupra lib. 2. prxfiumpt. 39. pofi. glofi. in 
C. Cum caufam de prob. E la ragione e chiara , perche fo- 
miglianti fegni , arme , ed ifcrizioni , effendo efpotle al pub- 
blico , e non venendo contraddette da alcuno , coditui (co- 
no titolo, e poffeflò valido a prò di colui, che le alleghi. 

Item edam Hifioriis , Chronicis fides maxima adhibenda efi circa 
hoc , juxta l. 1 .fi. de Off. Conful. Caputaq. decifi. 190. l. pag. , 
ZeroL in praxi . Epific. d. I . p. verb. Arma §, 2. Rode rie. Suor, 
allegai. 8. n. tt. Tiberius Dedan. Confiti. 21. n. 19. voi. 1 . Hie- 
ron. de Monte Brixiano de fin. reg. cap. 62. n. 9. Maficar. de 
probar. conci. 287. Joan. Gare, de Nobili t. gl. 1 8. n. IO. Et quod 
jus patronato! antiquum probatur ex antiquts annalibus , eifique 
efifie credendum, dic'u Rip. in L I. n. 7}.jfi fi ceri. pet. , & ibi 
purpurat. n. 30. & 34. idem Rip. in Cap. Cum Ecclefi. n. 97. de 
caufi. pofis. , & propriet. . E finalmente formano pieniffima 
pruova i libri della Chiefa medefima contradittrice , o qua- 
lunque fcrittura tratta dal fuo Archivio , la quale , addi- 
tane le qualità certe , o i fegni del Padronato , recandone 
degli efcmpli , al noflro calo applicabili , che verranno su 
tal punto più oltre illuflrati . 

Con infinita erudizione fi diftinfè in tal materia il de Roye 
De jure Patronatus , e molto più nell’ altro Opufcolo s De 
juribus honorficis Patrono prxfiandìs , ove impiegò tTe capi- 
toli efprcflamentc su le infegne , e le armi , e le ifcrizio- 
ni , che apponer fogliono i Padroni nelle loro Chiefe , e 
degli effetti, che quelle producono. Uno efifie lib. 1. Cap. 
Vili. Honor tifine . L’altro occorre lib. I. cap. 2. Principibus 
omnes illi honores debentur . Il terzo : Patronis debentur omnes 
illi honores . Rifpetto a’ Sovrani , egli confiderà il pus del 
Padronato Regio in tutte le Chiefe della Francia 3 Nam 
Rex Chrifiianiffimus omnium Regni fiui Cathedralium efi Patro- 
no. $ , aie Baldus in Proamio Decretalium . Imo efi plufiquam 
Patromis ex ficntentia Molinai ; nominationis honorem in iis 
habet , non taitum jure Corona, ut loquuntur,& tanquam Rex, 
fied & quafi eorum Patronus , excrccndo jus interveniendi in 
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eLcltombus Prxlatorum , & habendi prxfentationes , & liflras . 
Delle quaii Regie prerogative di aver r intenyon fondata del 
Padronato in tutte le Chiefe de' loro Regni , ragionò benan- 
che il Salgado , e le notò fpcttare del pari al Re Cattolico , 
cd al nojlro Sovrano di NAPOLI , E DI SICILIA . Quin- 
di Cap. 3 ■ pag. fo. feguc : Ex quibus omnibns potei. Fonda- 
torem intra , & extra fuam Ecclefiam liflras , qiue loco funt 
titolotum , imaginem , & infcriptionem habere poffe , quod efl 
velati fìmbolum , & memoria preteriti domimi , ut olim dixi- 
mus ; & bine hjlra per totam Eccleftam dcpicla , certijftme in- 
dicat quis Jlt ejus Fondatori quippe , quee ci foli competat in- 
tra , & extra Ecclefiam . Sieque in Écclefia Patromts efl ho- 
noratiffinue imaginis ; citando poi diverfi efempj in Italia t 
in Francia , in Alemagna , ed altrove . Scorgefi dunque ef- 
fer inanima ricevuta in tutto l’Orbe Cattolico: Che le ar- 
mi, le imagini, e le ifcrizioni fituate in una Chiefa formi- 
no la pruova collante del Padronato in erta impreflò } 
tanto è lontano , che fomiglianti marche meritar pollano 
F altrui difprezzo . 

U Cardinal die Luca, che (crilTe in mezzo alla Corte di Ro- 
a , il quale fenza dubbio , per la Porpora ottenuta , fi pre- 
dirne interefiato per la Giuridizione Ecclefiaftica , nel Di- 
feorfo IX. DE JURE PATRONATUS n. n. in fin. 11.& 
feq. non fu in grado di diflimulare di quanto pefo fiano 
tali fegni affi Ili in una Chiefa . Dice egli : Infignia in Ec- 
cle fius depifla , vel infculpta , font rnagnum fundationis , vel 
dot a: ioni s fundamentum . , . Secundum adminiculum refultat a 
denomlnatione Ecclcfue J'ub nomine illorum de Cicinis antiquo- 
rum patrononun , a quibus juflificabatur ijlos prxfentantes de- 
feendere-, & caufam habere , ut ponderante apud Borati, dccifi 
III. n. io. & 919. n. 3. 

Tertium ab infigniis dièta: familiee de Cicinis fculptis in marmo- 
re , ac affixis in ejufdem Ecclefiae parietibus , ut advenitur apud 
Seraph. decif 11 41. num. io. Coccia, decif. 230. n . il decif.177 • 
num. 5 . pari. j. recent. , cum aids per Barati. & Adden. decif. 
313-/2. 1 7. , <& 9 1 9. n. 4. , & advertitur edam fupra ut Prx- 
nejlina Difcurf. 3. 

- ' Sono 


Drgitized by Google 


U9 

Sono dunque cotali infcgne , armi , immagini , ed Menzioni , 
monumenti , e légni non equivoci del Padronato , ove tro- 
vinfi affili! , o (colpiti nelle pareti delle Chiefe . Si è di fo* 
pra oflervato , che nella Chiefa Cattedrale di Capua l'otto 
il titolo di S. Stefano moltiffime armi , ed infegne Regie 
clillevano , benché pofcia cancellate fui pretefto della riftau- 
razione di quella . £ le mcdelime fono (late vifibili al Po- 
polo , ed a tutte le genti , che in quella Chiefa concorre- 
vano . Ma vince , e fupera ogni altro amminicolo il con- 
fiderevol monumento della ifcrizione apporta dalli primi 
Fondatori , e propriamente da coloro , che gittarono la pri- 
ma pietra angolare , non meno della Città , che della Cat- 
tedrale . Furono quelli Landone , e Landulfo , il primo Con- 
te di Capua , il fecondo Conte infieme , e Vefcovo , dicen- 
do cosi : CONDID1T HANC AULAM LANDULPHUS , 
ET OTHO BEAVIT MOENIA ; VJTREUM DEDIT 
HUGO DECOREM , volendo dinotare, che Landulfo fon- 
dolla , che Ottone confagrolla , e che Ugone ornolla di Mo- 
faico . Nè meno interelfante era 1* altra ifcrizione (colpita 
nel nobil Campanile ; Me Landò rexit : Landulphus culmen ere- 
xit: Marche tutte d’indubitata fondazione; onde non deve 
dubbiarli punto , che codcrti Principi Longobardi , con la 
Città, fbndaron benanche la Cattedrale . E non può ne- 
garli ad erti , ed a’ Principi fucceflòri fino al noftro Sovra- 
no, il dritto del Padronato. , 

CAPITOLO xm. 

Dello Stallo , o fìa Subfellio Regale entro la BafUica , e delle 
Marche più notabili de' Sepolcri dd Fondatori , benché 
violati , inducenti il Padronato . 

S E le armi , le immagini , le infegne , le lapidi , e le ifcri- 
zioni inducono la certiffitma pruova del Padronato ; quan- 
to più fono efficaci in jure le altre due Marche de’ Sepol- 
cri , e del Subfellio Regale ? Di quell’ ultima già fi è lar- 
gamente di fopra ragionato nell’ illuftrare il Diploma del 
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Re Ladislao ; e dimoflroffi.a fimilitudine del Regio Padro- 
nato , che la Corona gode nella Chiefa di S. Niccolò di Bari, 
e di Lacera , che quel Sovrano , per effetto della certa Fon- 
dazione della Cattedrale di Capua , e delle dotazioni , e 
donazioni de’ Tuoi PredeceiTori , riteneva in erta lo Scallo , 
che è la Sedia Regia nella Chiefa in loco honoratiori , vel 
in Presbiterio , vel intra Cancellos ejufdem . , e che di più ha- 
bebat voce/n , & partem in Capitulo : caratteri dica del certo 
Padronato . Il de Roye impiegò un Capitolo , che è il ter- 
zo , efpreflamente per gli dritti onorifici Patrono Prcejlandis , 
e tra dii principalmente quello del federe o nel Coro , o pu- 
re entro i Cancelli del Santuario . Egli fpiegò : Quarto Patro- 
ni liabent in fuis Ecclcfìis honorem Jedis , & primi confcffus , 
ut nempc fixam , & jlatam Scdcm in Choro habeant . Non im- 
merito placuic Patronis dari honoratiorem locum in Ecclefìa il- 
la , quam fundarunt , cum fint velut earum Domini ; e ciò 
anche in forza di più Sinodi , e Coflituzioni , de* quali re- 
canfi le parole . Lo che c così vero , che in tutti i divi- 
fati Sinodi , e Coflituzioni vietanti l’appofizion delle Se- 
die entro le Chiefe , vengono tempre eccettuati i Sovrani , 
e i Patroni . Quel Rex habet flallum in Choro , partem , & 
vocem in Capitulo quanto fia lignificante al propofiro ,• fac- 
ciamo , più che da noi , venga fpiegato da que’ Sinodi , e 
Coflituzioni teflè citate . 

Di. più maggior momento confiderà quello fapiente Scritto- 
re il dritto del Padrono per P ufo della Sepoltura , infl- 
uendo egli nello flefiò Capii. 3. così : Tertio Patroni ha- 
bent honorem Sepulturae , & quidem in Choro fuarum Eccle- 
Jiarum . Sicut enim conditoribus Urbium in nobilijjìmo earum 
loco , puta in medio , fepulcra cedificabantur olim . Ita & inva- 
line Fundatorem Ecclefiae Sepulturam habere poffe in ejus ho - 
noratiore loco , ut ei tam vivo , quam dcfunclo , reverenda exhi - 
bcatur . Nel Concilio Tu ronenfe in fatti nel vietarli di fotte r- - 
rare i Cadaveri intra Ecclefias , nominadm excipiuntur Patroni. 
Così il Sinodo Andegavenfe , ed altri moltiffimi , che da lui 
rapportanfi . Poi fegue : Hoc tandem verfum ejl in affìduam 
jurifdiclioncm , & juris neccffitatcm ; ut nempe Patroni , vel 
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eiiam in Chono jus Sepulchrì habeant ; potendo elfi , come 
quegli , che ritengono un quali, dominio di quella Chielk 
da elfi edificata , prefcegliere Ù fito digniore entro quel 
recinto , ed allogarvi i loro Avelli con ilcrizioni , armi , ed 
altro . 

Somminiftra a tal proposito un efempio notabiliifimo di cole 
giudicate il Cardinal de Luca De jure Patrortatus Difc. LIL 
per totum . Trattolfi prima preflo 1 ’ Ordinario in Pamplonx 
di Spagna , e poi nella Ruota Romana , una celebre caula 
tra il Marchefe De Cortes , Marefciallo del Regno di Na- 
varra , e gli Economi , e Beneficiati della Chiefa Parocchia- 
le della Rua Mayor di colà . Pretendean colloro d’ immu- 
tare un Icone , una Immagine , fidente nella cofpicua Cap- 
‘pella , di cui afierivafi Patrono quel Cortes Marefciallo . 
Quelli , fapendo jus fuum Patroni adhuc duraturum , ricorlè 
proibendo le novità agli Economi . La caufa in prima illan- 
za difcettofii al cofpetto dell’ Ordinario , e fu decifa in fuo 
favore . Polcia fi devolvette nel 1660. in Roma, e pari- 
mente , con due conformi Rotali , ottenne . Ne’ tre giudi- 
zi fempre fu controvertita 1 ’ efillenza del Padronato , an- 
che perchè l’ Attore non trovava!! nel polfeflo attuale , e 
manca vagli il titolo efplicito ; nondimeno fupplivafi con 'le 
divifate forti congetture , ed amminicoli . .Quindi dal n. 8. 
ad 1 4. allegava!! : Primo fiquidem concurrebat adminiculum , 
rejultans ex armis , feu infignus in parietibus , fepulcro , aliif- 
que partibus , ita , & tali ter, quod conflrucLjonem Cappe lice de- 
notatati . Secando ex denominatione Cappelle . Tento ex fama 
publiea . Quano ex [attenua Ordinarli prohibente Mulieribus 
ingreffum Cappella ; Et fexto ex plurìbus Cappelle ornamentis. 

E quantunque veniiTe oppoflo , che 1’ efillenza del Sepolcro - , 
con l’armi, non- denotale altro, fe non la privativa del 
Correr in quel tumolo , non già , che indur potefle domi- 
nio in tutta la Cappella 5 anche perchè : In eadem Cappella 
aderat confpicuum antiquum Sepulerum at/ufdam Regie Navar- 
rce ; Unde propterea inferebatur ad exclufìoncm juris privativi , 
perchè la Cappella conteneva tumoli cilranei , e di Perlb- 
naggi di maggior condizione ; nondimeno fu rifpollo ; Quod 
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inScpukrìs datur etiam , fahem rottone moterìalitcuis , tale do- 
minium , quod illud dicitur effe in hx reditate , unde tranfeat 
ad haeredes . 

All'altra obiezione del Sepolcro cofpicuo Regio ivi Mente , ri- 
fpondeafi : Che , lungi di efcludere il jua privativo del Patrono, 
piuttofto lo confirmava; Tum quia ifie Marchio hujufmodiSe- 
pulcrutn ad majoretti honorificentiam retinet , tanquam admini - 
culum defcendeniùx a diclo Rege , vel de ejus fanguine , tum 
ctiam quia fi Patronus ad propriam honorificentiam , & Cappel- 
le de cor e m confiniti , ìmrrto fiudet aliquem Principem , vel ma- 
gnimi V irum in ejus Cappella , vel Sepulchro immuti , non in- 
de tamen inferri potefi ad cdiorum libertatem s quoniam effet da- 
re inconvertiens , ut induéla ad favorem , ac majorem prcemi- 
nentiam , retorquerentur in odium , ac pnejudicium , contro vul-' 
gaia axiomata . , ' ' 

Finalmente non riputavanfi di picciol momento gli altri due 
amminicoli a provare il Padronato : il dritto di poter en- 
trar Donna , o fia la Marchefana nella Cappella ; locchè 
ad ogn’ altra femmina era interdetto; e quel che più im- 
portava , il ju$ del federe in effa , e di avervi la fua Sedia 
particolare . Per. tutti i divifati, non indifferenti motivi, ri- 
portò il Cortes le tre. conformi fe utenze per lo Padronato 
della Cappella . , . ve**»* 

Or tutte le flefle identice circoftanze , valevoli ad indurre il 
Padronato mirabilmente fi adattano alla caufa prefente . L’ 
Imperador Federigo II. in quc’ molti fuoi Diplomi dichia- 
rò quante , e quali donazioni , finanche di Feudi , cumula* 
te avellerò i fuoi Predece fiori a prò di quella Cattedrale 
di Capua , dichiarandoli peranche Fondatori di effa . E qua- 
li’ effetti produca la caratteriftica della feudalità , col giu- • 
ramento di fedeltà , a baftanza di fopra fi è oflervato . Il 
Re Ladislao in quell’ altro fuo Diploma accettò la notabi- 
le declaratoria del Clero , e Capitolo della ftefla noftra 
Cattedrale , il fuo Sub fillio , allora appellato Stallum , five 
Sedem in Choro vocem , & partem in Capitulo ; e che tali 
preminenze patronali erano nella Chiefa Cattedrale fotto 
il titolo di S. Stefano Protomartire . Quell’ Icone , o fia Im- 
„ ma- 
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magine del Principe di Capua Arechi nella Chiefa vetere, 
anche fotto il titolo di S. Stefano : quelle ifcrizioni de’ Prin- 
cipi Longobardi polle nella Chiefa nuova , li rendean mol- 
to lignificanti al propolìto , di cui trattali . Finalmente mol- 
to più rendonlì efficaci pel nollro oggetto que’ molti Avelli 
de’ Principi Longobardi , che entro la He ila Cattedrale di- 
lle van® ; benché poi alcuni tolti via del tutto, ed altri po- 
chi detruli nell’Atrio della lidia Chiefa , ove tuttavia oggi 
ammiranfi . Finalmente il Sovrano , benché non lìa di effi 
nell’ attuale poflcffo ; nondimeno ne’ Padronati Regj , balla 
il titolo per vendicatigli in via efecutiva , anche a fronte 
di più centenarie , e millenarie . 

Oltre quel Subfellio dunque , tutti que’ molti Sepolcri marmo- 
rei de’ Principi Longobardi in lungo ordine un tempo nella 
Cattedrale difpofli ne’ lìti più onorevoli di ella , che mai 
erano, fe non monumenti eterni-, e tellimonj parlanti del 
Padronato della Chiefa medelìma ? E l’ elferfene poi alcuni 
fpenti del tutto , altri detruli nell’Atrio inonorati , ed abiet- 
ti , che mai additano , fe non la verfuzia di cancellar dal- 
la memoria degli Uomini que’ monumenti marmorei , che 
confervavano le ceneri di tanti -Benefattori , e "la memoria 
de’ Fondatori ? Ceneri ingratamente violate e fconvolte , ol- 
tre la più grave ingiuria alla memoria di que’ Pii Eccita- 
. tori inferita . Ma come mai praticar poteafi fomigliante in- 
giurierà novità , o lìa detrulìone di que’ monumenti : Spre- 
ti* Patrono Principe , vel ejus f ucce ffo ribus inviti s, a ut eis in- 
tontititi* ? A chi mai fono ignote le difpolìzioni delle rigo- 
role leggi' Romane su quello punto, di non turbare i ricet- 
tacoli , le abitazioni de’Defonti , il cui facrilego contatto non 
può feguire fenza incorrere nell’ interdetto : Violati Sepulcri? 
Anzi confideravafi in altre Coflituzioni de’Principi cosi gelo- 
fo affare il cullodire di non far amovere fomiglianti monu- 
menti antichi , li quali formano il ripofo de’Defonti , che fla- 
va ciò privativamente all’Oracolo del Principe rifervato: 
Mortuorum reliquia* , Jive huniata Corpora , neque ad alium 
locum fine Augufli affai ibtts transferat . Ma nulla vaifero 
ù fatti Imperiali divieti j e tanto meno l’ editto di Ulpia- 
- Q 2 no 
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no nella L. 8. ff. de religiojis . Ivi : Offa qux ab alio illata 
funi , vel Corpus , nec edam Domino loci liceat injuffu Prìn- 
cipis ejfodere , vel eruere . Quanto meno era lecito a que’ 
Barbari ElTecutori , li quali , niun dritto avendo su di que' 
tumoli , de’ Principi Fondatori , ofarono di violarne le ceneri? 

Non fi nafeonde alla noftra notizia , che ne’ Secoli della pri- 
mitiva Chiefa , gelofamente cuflodivafi , -di non introdurre 
Cadaveri mel Santuario . Antonio Agoftino Epicom. juris 
Pontìfic. lìb.17. tit. io., e lo Spondano lib. De Sacr. Carnet. 
porgono piena contezza di fomigliante divieto de’ Canoni 5 
ma foggiungono , che pofeia venne permeilo Epifcopis , Ab- 
batibus , dignis Presbyteris , & fidclibus laidi . Cai'lo Calvo, 
F Hincmaro ne’ loro Capitoli rimifero all’ arbitrio , e pru- 
denza de’ Parochi l’ accoglier i Cadaveri de’ Fedeli nelle 
loro Chiefe ; onde , a fenfo di Francefco di Roye De juri - 
bus honorific. in Ecclesìa lib. 1. cap. 9. De jure Sepulturae , lì 
vuole , che ^ per fomigliante arbitrio , aprifli ampio varco 

• all’ avarizia de’ Parochi di collituirne un mercimonio fcan- 
dalofo* coficchè, per avvifo di Dione Criloftomo Orai. 31. 
SEPULCHRUM NON AMPLIUS ESSE VIRTUTIS AR- 
GUMENWM , SED OPULENTI JE . 

Givan bensì del pari , a fenfo dello Spondano , del Tritemio, 
i Re , i Fondatori , ed i Patroni , nel collocarli ne’ luoghi 
più degni i loro Depofiti nelle Chiefe , o i loro fubfelli Regj. . 

Or dunque , giuda le divifate dottrine , relative al fecolo XI., 
illuftrate dal Tritemio, e dal De Roye cap. IX. & X. , che 
già erali introdotto : Edam ruflicos ipfos immediate ante ma - 
)us Altare humari , & Jcdilia paffun dabantur : La fedia delli 
Conti di Capua , come Dinalti , e Patroni : Nam prima fe- 
dilia femper fuere fymbola majoris dignitads , elfer dovea al- 
logata sulla delira del Presbiterio , & intra cancellos . E così 
del pari tutti que’ lepolcri de’ Principi Longobardi Fondato- 
ri , Patroni , Dotatori , e Benefattori della n olir a Cattedrale 
in lungo ordine elfer doveano allogati ne 1 .due lati dell’Al- 
ta r Maggiore , vel juxta , vel intra cancellos , ut honoradorem 
locurn tanquam Patroni vindicarcnt . E fe tal dignità di fe- 
poltura , edam rujlicis concejfa fuit , come poi fomiglianti 
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tumoli de’ Sovrani trovanfi oggi efcluft dal Santuario , e 
porti a giacere inonorati fuori nell’ atrio , e nel veftibolo 
della rtefla Chiefa ? Per quanto bensì la malizia umana 
fiali ftudiata , con tale ingrata abjezione , di volerne cancel- 
lare le memorie , ad onta di -tale iniquità , pochi de’divifati 
tumoli marmorei tuttavia rendonfi vifibili ad ognuno , facen- 
do palefe l’ ingiuria % e protertando il facrilego eccertb pa- 
ttato verfo la memoria di così degni Patroni , e Fondatori. 
Nè per fomigliante violazione di fepolcri , e fconvolgimento 
di ceneri punto vfen deteriorato quel dritto primitivo del 
Padronato , che erti della rterta Cattedrale godevano . Tal 
novità praticar non poteart lènza pennellò DEL SOVRA- 
NO , o almen de' Patroni . E fomigliante ufurpazione di drit- 
to , già fi è fondato , non poter a’ Succeflòri Patroni recare 
il menomo pregiudizio , nè per le centenarie , nè finanche 
per le millenarie prefcrizioni . Egli è degno di riflertione a 
tal propofito 1* Avello del Principe di Capua , e di Bene- 
vento , Atcnolfo , il quale tra i molti altri foffrì l’ ingiù rio- 
fa efpulfione fuori della Chiefo , collocato nel portico di 
erta su la dritta nell’ entrare ; il quale avanzò da quel Do- 
vaftamento , e fu preformate per buona forte 3 e per mira- 
colo dell’ignoranza di .que* Barbari Eipulfori , come quelli, 
che nè punto, nè poco avvifaronfi del notabile Monogram- 
mo , che nel mezzo contiene , riguardandolo per un orna- 
mento Longobardico , là dove fcplpitamente efibiva Atenul- 
fus Princeps , celato lòtto quello fconofciuto Monogramma. 

■ * > - t' a ' ‘ i. ; -, •>_ - • 

C A P ITO L O XIV. 


Che tutte le Metropoli te , e Cattedrali del Regno finn di Regia 
Collazione . Che quelle di Padronato tra le Regalie maggiori 
de' Sovrani , Jpecialmente di Napoli , vengano connume* 


rate s e che , trovandofi in altrui mani , alt ifiame 
alla Corona vengano reime grate. 

'"ai; * 
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A quelli fotti innegabili , uniti alla notabile circollanza 
della primiera fondazione della Chiefa nella Capua vetere , 

prò- 
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promofla , ed eleguita dall* Imperador Coftantino , la quale 
Chiefa fuccefììvamente ,per rexdifìcationem , fu forrogata , ed 
incorporata a quella della Capua nuova ; fi vede , che amen- 
due le Chiefe fpirano Regie fondazioni : onde non occorre 
lungamente difputare , che al Re N.S. lì appartenga il dritto 
privativo di dichiararla di Regio Padronato, quantunque abu- 
fivamente la Corte di Roma vi averte porte le mani ; 
poiché trattandoli di Regalia , fpetta al Sovrano aflòluta- 
mente la cognizione di dichiararne la qualità , e la natura. 

Che il dritto di Regio Padronato tra le Regalie debba con- 
numerarfi , non accade dubitarlo . Nel notiflimo Capitolo s 
Qua fum Regalia , unanimamente concordano gli Scrittori, 
anche Ecclerta ftici , a riporlo tra le Regalie . Ma facciamo, 
che venga ciò contertato da due Canoniche Sanzioni in 
Cap. Generaliter de elefl. in 6 . & in Cap. Prateria i. de jure 
Patronatus , ove fi oflervino il Coppino , il De Roye , il 
Vanefpen , ed altri . E molto più riconobbe tali Padronati 
tra le Regalie un folenne Concilio , qual fu il Bafìlienfe , 
così Exceptis Beneficila , quorum /ut Patronatus , preefentatio , 
collatio , inflitutio , vel pravifio ad Regem , jure Regalia , vel 
alias pertinet ; illufirati eruditamente da Recherò Sirtino nel 
fuo opufcolo De regalibus lib. I. cap. i. n. 54. & j j. nella ru- 
brica De Divifione Regalium . Bernardo Van-Efpen pan. 2. 
De jure Patronatus tir. »}. cap. 8. nu. j8. , non difeorda. da 
Pietro de Marca nel trattato Concordia Sacerdotii , & lmperii 
lib. 8. Quelli ficcomc ha per vero , che i Padronati di Regia 
Fondazione tra le Regalie fiano da connumerarfi , illurtrando 
num. 3 i. il tefto Canonico in Cap. io. Decret. in 6 . in cui 
reftringefi il dritto Regio alle fole Chiefe di Regia fondazio- 
ne , cori pruovava il dritto Regio ertenfivo nella Francia in 
tutte le vacanze , e provvide di ogni beneficio : Minifiri Re- 
gii reputante s Regaliam ctiam quoad collazione ni Beneficiorum 
prò jure Regio , 6 Coronar cenfent buie \ uri Papam , nullate- 
nus derogare poffe , ncque ullas in eo partes habere . Et quod 
Galliac Rex nullum agnofeens fuperiorem , ctiam Papam , praevc- 
niri poffe , ncque neg/igentia ejus fupplcri ; citando il Ruzeo 
de Regalium juribus , e ’1 Brondco . tlinc concludimi : Regem 

in 
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in ufu Regalile , non effe fuhjeclum regulis Cancellarla . Quindi 
pruova , che ne’ Padronati Regj non vale allegare lo flato 
attuale , o la longeva pacifica pofTelCone s Quia conira jura 
qua funi re fervala Principi , in fìgnum fuperioritatis , non pra~ 
fcribitur . Vedi Renato Coppino lib. I. de Sacra politia , il 
firondeo ad Lovetium , e ’l Fevret De abufu lib. 1 . E fembra, 
che il Van-Efpen folo al Re di Francia accordi tal Regalia. 

Ma s’ inganna di propofito , come meglio più oltre verrà fon- 
dato , perchè fomiglianti Regalie di Padronati ; ed altro 
nelle Chiefe di Regia antica fondazione , non folo al Re Cri- 
dianiffimo competono , ma ben anche al Monarca delle 
Spagne, al Sovrano di Napoli, e di Sicilia, a quel di Por- 
togallo , e finanche della Gran Brettagna , allorché era Cat- 
tolica . Infatti in quello nodro Regno vigge 1’ intenzioa 
fondata , che tutte le Chiefe , fian le Cattedrali , fìan le 
Metropolite , fiano di collazione Regia ; non efcludendofene 
finanche le elezioni de’ Vefcovati , Badie , Canonicati , ed 
altro . Somigliante Regalia, de’ Principi Secolari in tali ele- 
zioni , con precifiooe in quello R.egno , non è ignota al jus 
Canonico medefimo , il quale ha riconofciuto tal fopraemi- 
nente dominio di effe ne’ loro Regni , e Stati , gelosamente 
per altro da’ medefimi cuflodito , come gioiello il più pre- 
ziofo del loro Diadema . In fatti il Pontefice Celefiino III. 
in Capite cum terra XI V. De eleil. inferito tra le Decretali, 
nell’ alTegnar la forma da efeguir l’ elezione de’Vefcovi nel- 
le Chiefe vacanti , in quella Tua Codiamone impofe : Quod, 
invocata Spiritus Sanili gratta , perfonam nominent . Quod fi 
in eleclionis modo , vel in perfona aliquod peccatum extiterit, 
landiu in elezione dtligcntiam inquifitionis apponant , donec 
vacanti Ecclefix de perfona idonea valeant providere . Quo fa- 
ilo non prohibemus , QVIN REGIS , QUI PRO TEMPO - 
RE FUERIT , REQUIRATUR ASSENSUS . Non vi fu 
Papa , il quale edolleffe a più alto fegno la potedà del Sa- 
cerdozio , quanto Innocenyo III ■ E pure egli nel Capir. Qqod 
flcue XXVIII. De elecl. confefsò tal diritto a’ Sovrani ap- 
partenente , trattando della forma , non già della Collazione, 
o fia della piena elezione , ma bensì della Semplice nomi- 
na. 
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nn , qux minime impedii eledlionem , & appeUatiònem : Cinti 
in ea nihil attentatimi fuerìt in prxjudicium REGI Ai DIGNU 
TATIS, quia non fimplex nominai io , (ed folemnis cleflio de- 
tti PRINCIPI PRJESENTARI , UT POSTULATIONl 
PRAESTET ASSENSUM . Ma che diremo , fe in fubjeéla 
materia nella vacanza della (leda Chiefa di Capua , di cui 
trattiamo , il medefìmo Pontefice Innocenzo III. rotonda- 
mente confefsò tal dritto Regio appartenere al Monarca di 
Napoli ? Egli nella Decretale Cum inter XVIII. parimente 
fotto la rubrica De Elezione awertilio al Capitolo di que- 
lla Cattedrale in punto , nel dover quello proceder nella 
elezione dell’ Arcivefcovo . Ma quella Decretale di fopra già 
illullrata , verrà più oltre arricchita di più vigorofe ritìef- 
lioni . 

L’ intenzion fondata per tutti i divifati Sovrani abbiamo oU 
fervato , che vigge per le loro Corone . indifferentemente di 
predar P affenfo in tutte 1 ’ elezioni delle vacanze de’ Ve- 
dovati , Badie , Canonicati , ed altro . Non altrimente è da 
dire in occafione delle vacanze de’ Vedovati , (penalmente 
di tutte le Chiefe Cattedrali , e principali de’ loro Regni , 
con preferenza quelle del Regio Padronato , nelle quali ad 
efli privativamente fi appartiene la Collazione. 

Non meno il dottiamo Fiamingo Bernardo Van-Efpen pare. 
1. tit. ij. cap. 8. de Regalia, che P erudito Francefe F tan- 
fo) de Roye fa meraviglia , che nel fuo Opufcolo de jurì- 
bus honorific. in Ecclefìa cap. 1. aflerifea tal prerogativa al 
folo Re Cridianiflimo , così : Cum Rex Chriflianijfimus , o- 
mnium Regni fui Catkedralium Eccle/ìarum fìt Patronus , aie 
Baldus ad proeem. Decretai. & ad cap .3. cxt. de judic. Imo 0 
fi plus quam Patronus , ex fententia Molirixi , nominationis 
honorem in iis habet , non tantum iure Corona: , ut loquuntur , 
& qua/t Rex , fed & qua/i eahnti Patronus .• Nà'm & aliquan- 
do Patronus de Jua duri dizione pus illud habere potejl , ut Prce- 
latgrum cleclioni adeffe , aut ctiam praterìe pojjit , ut o/im di- 
ximus ad Cap.nobis 2{. ext. de pure Patronaeus . Ma in que- 
do luogo il Roye fpiega in miglior conformità tale fua pro- 
pofizione , facendo comune quella prerogativa anche ad al- 
tri 


Digitized by Google 



tri Sovrani : Paffm rejecli flint Epifcopi , & Abbate s elicli , 
quoi Reges eortun cleSionibus confcnfus prctbere nollcnt . Più 
oltre egli è di avvilo , che tutti i Principi afioluti , e i Re 
abbiano la fletta intenzione entro i loro Stati , c Dominj , 
affinchè i Padronati de 1 Perlonaggi fublimi fiati eccettuati 
dalle regole II rette de’ Padronati : itaut Tridentini Patres feff. 

2 5 . De re jorm. cap. 9. agnofeunt illuflres Mas perfonas feparan- 
das effe ab aliis Patronis , feilieee Nobilium , Regum , & ilhi- 
ftrium perfonarum , ut ex Rebuffo in 3 . pan. fignat. Più oltre 
Cirà dimoftrato , che tal prerogativa Ipccialmente rifieda 
nel Diadema de’ Monarchi della Spagna, e del noftxo So- 
vrano di Napoli , e dì Sicilia , da niente invidiare al Re di 
Francia . Egli fi par chiaro dunque , che tutte le divilàre 
notizie fuggirono all’attenzione dell’ eruditiffimo Van-Efpen, 
ed in parte anche al de Roye , che credcron tali privilegi 
del Re Crillaniffimo folamente. 

Dovendoli pertanto i Jus Padronati Regj tra le principali più 
gelolè Regalie annoverare, ne lòrge la certiffima conclufion 
legale , che da niun altro detenere , o potteder fi pollano, • 
come quelli , che fono infcparabili dalla Corona . A quella 
prima conclulione luccede 1* altra : Di poterli francamente 
allringere il Detentore di quelli Regj dritti Padronali ad. 
efibirne il titolo , ad ogni femplice richielta del Filco , effen- 
do in punto quella la differenza tra i beni de’ privati , e 
le Regalie . In quelli colui , che pofiegga , fe nel poffeffo- 
rio venga richiello del titolo , francamente può rifpondere: 
Poffideo , quia poffideo , nec teneor titulum of e ridere . Non così 
nelle Regalie riefee ficufo praticarli $ perchè , premetta la 
qualità Regia , ad ogni interpellazion del Fifco , non può 
il poflettbre fchermirli con l’ interdetto poflèflòrio , ed è te- 
nuto all’iftante manifèllare il titolo , lènza del quale im- 
mantinente la Regalia , tanquam faggitta , vola ad incorpo- 
rarli , onde fu ritolta . Ove titolo manchi elprcttò , fuole ri- 
correrli al prefunto , rifultante da centenaria , e da più lon- 
geva preferizione j nani centenaria titulum prcefiat . Ma fomi- 
gliante titolo colorato nelle Regalie non fi ammette , nè fi 
afcolta. Recherò Siflino tracia c. de regalibus lib.i. cap. n.} 7. 
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in fin. propone il calo più lignificante di colui , che allegale 
inveftitura , o privilegio * pur nondimeno a rcquifizion del 
Fifco farebbe tenuto quello efìbirc : Si quis pnvatus , 6’ Re- 
galium incapax , ex invefiitura , fivc ex privilegio concejfionis Re- 
galium tituliun allegai , & in co fe f un Jet , ad editioneni edu- 
li , Fifco petente , tenetur, citando l’ Afflitto , il Rolando , il 
Peregrino , e fin anche il torto Canonico in Cap. i . de Ojfiic. 
Ordinarti in 6. E la ragione è chiara ; imperocché , con la 
prefenza del titolo , il Fifco deve ortervarc , fe concorfe giu- 
fla , e legitima caufa da diftrarre la regalia ; e dippiù do- 
vrebbe elaminare , fe il fuccertòre Sovrano rta tenuto all* 
oflervanza di quella inveftitura , che forfè in fui pratjudicium 
erafi ottenuta , o pure a non habeme facultatcm eralì fpedi- 
ta . Or nel cafo prefente non concorre titolo , inveftitura , 
o vero rinunzia , o abdicazione del noftro Regio Padrona- 
to j e , verfando la bifogna ne’ nudi termini di preferizione, 
e di poftertorio , al quale voglia ricorrerli , non vale pun- 
to , nè fi ammette in Regahbus , e , facendofene Giudice 
il Re ifteflò , deve il Padronato illico alla Corona reinte- 
grarli , fol che fe ne dilcuopra il titolo . 

Per tutti gli altri , che già diffulàmente fcriflero su tal mate- 
ria , li olfervi il Salgado nel fuo trattato de Retentione Bul- 
lamm part. i. cap. I. n. ni. per tot. Egli fi efprìme nella fe- 
guente maniera : Ex his , quee longa ferie in hoc dicla funi ca- 
pite , & fonder comproba ta , duo protei fe infèruntur,& primum 
ex eo, quod mmc diximus ( proteelionem Reipublicae , Ecclefioe, 
ac Catholicee Religionis , univerfaliter effe Regaliam Principi 
refervatam , 6' proemine ndam Regia dignità: is ) deducitur , poffie 
Principern de hujufnodi caufa cognofcere . 

Et quod ubi venitur contendo , & dubitatio fuper juribus Regali- 
bus , ptout jurifdiclione , & fimilibus , edam inter perfonas Ec- 
clefiufiicas , aut Ecclefias ipfas , Re x cognofcit de hac caufa , 
cujus jurifdi&io declinali nequit , opdme pofl plures Doclores &c. 
citandone moltifiimi , tra* quali Diego Perezio : Et quod de 
Regalibus inter perfonas Ecclefiaflicas cognofcat Rex ipfe , quod 
efl fpecialifjimum in caufis , quee tam in poffeffione , quam in 
proprietatc Rcgium Corona! Patronatum aidngant , Regem ejufi 
> qu 
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que conftlium cognofcere , & effe ufu recepitati . E che (opra 
tutto tal m affi ma vindica il Aio luogo , non Colo nella Spa- 
gna , nella Francia, nella Brettagna , nell’ Ungheria , ma 
altresì nel noftro Regno di Napoli , 1 * arredano F Aufrerio De 
poteflate Speculari J'uper Ecclefis , il Collallo , il Garzia , ed 
altri , a' quali fottoferivonfi il Caravita , il Tololàno , lo 
Scaccia, ed altri citati dallo Aedo Salgado. 

QueAo dotto Scrittore aggiugne dippiù nel n. i 3 7. & feq. Quo- 
niam Jus Patronato! Rcgium dici tur Regis Regalia , c però la 
privativa cognizione fpetta al Sovrano : Et quod cognitio Ju - 
tu Regii Patto natus ad Coronata Regiam fpeZanris ,pertineat 
ipfi Regi , videndus Cardofi de Patronatu Regia: Corona , Cal- 
dai Pereira , Barbofa , Vivianus Tradì, de Jurepatron. E nel 
num. 147 eAende tal cognizione fpccialmcnte su i Feudi, 
che fodero donati a Chiefe , e a' Padronati Regj , o che A 
tratti di poireflòrio , o di proprietà . 

Più diiìufamcnte queAo infigne Scrittore Salgado diflertonne 
nel trattato de Regia protezione , ove nella pan. 3. cap. io. 
n. il 3. ne porge il feguentc avvilo : Ut /tuie brevi difeutfui 
finem imponamus , illud efl advenendum , ut Rcgcs Hifpania 
fune veri Patroni EccLfhrutn Catkedralium horum Regnorum, 
ac etiam Pralaiiarum , & Abbaiiarum Coiifìjhrialiuin eorumdetn , 
itaui ad Regiam Coronam Jus Paironatus fpeclet . Ee ijhid jus 
Patronaius dicitur jus Regale , & inter extera Principis Regalia 
computatur . Quindi nel n. 130 feq. riferifee quella pra- 
tica ufatiffima t Ut manciata prius Regi mone > & ab eo 
Rege perita lic ernia eligendi ficee fforem , eleclio fiebat a Capi- 
tulis , & eleZio prxfentabamr Regi ; citando varj Dottori , ol- 
tre due tedi Canonici , i quali de hac confuetudine loquuntur. 
Indi fegue : Quam confuctudinem /uri confonam reputai Inno - 
centius in Cap. Quod ficut De Eleclwnc , & in Cap. Quam tnter 
univo rfas . L quivi egli è notabile , che riferifee a tal pro- 
porlo la celebre Decretale del Pontefice Innocenzo III. Julia 
vacanza dilla noflra Chiefa diCapua, la di cui provvida egli 
Aedo confetta , che non poteva farli fenza la Regia autorità, 
traferivendone il Salgado le feguenti efpreffioni : Mandarnus 
quatenus invocata Spiritus Sanili Gratta , perj'onam idoncam, 
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per eleUionem Canonicam concorditer affumatts ad Regimen Co* 
puanx Ecck/ix , confequenter ad audUruiam noftram mmiio* 
idoneo s tranfmiffuri , per quos a nobis VICE REGIA pofiuk- 
tis affenfum . Egli è fodo dunque, finanche per conferitone 
de’ mederimi Sommi Pontefici , che tutti i Sovrani dell’Or- 
be Cattolico : e con fpecialità ì Re di Napoli , godano nel- 
le Chiefe de’ loro dominj tal prerogativa , di dover elTere 
per il loro affenfo , richiedi in tutte le elezioni , fian di 
Prelati , fian di Abati , fian di Canonici . 

Egli è più notabile ciocche lo flefib Salgado avverte circa tal 
confuetudine nella Spagna , ed in quefio Regno di Napoli nel 
num. 137. così : Et quales , quotque A rchicpij copatus provtdeat 
Rex Cathohcus nojìer inviSiffimus , tam in tìil pania , & Lufi- 
tania , QUAM IN NEAPOLIS REGNO , ET IN SICILIA, 
& in Regno Sxrdiniat , & in Ducatu Medianaknfi , fpeciatim , 
rtfert Marta , ed altri . Egli , volendo provare , che tal con- 
fuerudine fia del tutto uniforme alla ragion naturale, non 
che alle fupreme Regalie de’ Sovrani , allega la feguente 
ragione : Cauffa enim hujus Regi » pnxemineruije , ortgo , 6’ 
principium illud praecipuum ( dempta fundatione , & dolanone ) 
effe potcjl, quoniam de jure Rex potejl obtjcere , quod Epifco- 
pum e k cium habet fufpeclum , quo cafu elellio retraclanda e/l, 
ut dicit ìnnocent. in Cap. fuper hit de accufat . , citando altri 
Autori: Etenim & Regie intereft noffe qui firn, qui Ecclejìas 
intra ejus P rovine Las j, urti adminìflraturi . 

Da tutte quelle Dottrine per tanto raccoglie!: , che fe fi ha 
come dritto privativo della Corona il dover predarli 1 ’ afi- 
fenfo neceflàrio dal Monarca Regnante nell’ elezioni de’Ve- 
feovi 3 quanta maggioranza di ragione non dovrà confide- 
rarf» nelle proville di tutte le Cattedrali , e Metropolite del 
Regno , e molto più in quelle de’ Padronati Regj , ne’quali, 
attenta la fondazione di erti , riguardavate i Sovrani Fon- 
datori come veri Signori , e P adroni ? 

Per quanto tocca alla prerogativa indubitata del noflro So-' 
vrano di Napoli di aver tal collazione libera , ed indipen- 
dente in tune le Cattedrali del Regno , oltre le addotte au- 
torità , fi ofleryi Marino de Caramanico in Proam. Confiti. 
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Regni fol.t,.n. jo . & 60. , Andrea d’ Ifernia in Proaem. Confi. 
Regni n. 40. , l' Afflitto ad Con flit. Regni in praelud. qu.iS. n.t. 
E noviflimamente l’Autore della Storia Civile r.3. Itb.i 1. c. j. 
S- 3 - in fin.p.144. & 1 4 j. , con le cui feguenti efpreflioni piace 
terminar quello Capitolo. Egli dopo aver largamente ragio- 
nato su le Chiefe di Bari , di Lucerà , e di Alcantara , fiegue 
così : Tengono i noflri Principi nel Regno molte altre Chiefe , e 
Cappelle di Regia Colla-none , e Carlo II. neir anno 1 3 00. ordi- 
nò , che di loro fi ne forma ffe un diflimo , c compito inventa- 
rio , dal cui efimpio gli altri Re fiuti fiuccefifori , e particolar- 
mente negli ultimi tempi il Re Filippo II. , fi moffiro , pter con- 
finarne memoria , di ordinarne altri più efatti . Per aver effi 
da' fondamenti erette nel Regno molte Chiefe , ed altre dotate 
<T ampiffime rendite , furono meritevoli di tal prerogativa ; e fic- 
carne il fondamento , dove / appoggia il diritto , di cui godono 
i Screniffimi Re di Spagna di prefintar i Vefcovi alle Chiefe 
Cattedrali, non è altro, come dice il Vcficovo Covarruvias , fi 
non percK cjfi le fondarono , e dotarono ; così i nofiri Re, pec- 
chi , /ìccome fi i potuto notare da precedenti libri di quefC Ifio- 
ria , e da quel che fi dirà ne' fi. guenti , moltiffime Ch 'ufi ancor 
effi a loro fpefe fondarono , e di grandi cmratc dotarono , quin- 
di o per concejfione de' Sommi Pontefici , o per confiuetudine , e 
preferitone immemorabile , otte mero , che le medefime f afferò di 
loro collayonc , fiata che nel proveder/e aveffer bifogno del mi- 
nifiero del Vcficovo , o del Papa ifleffo . 

Quindi è nato , che nel Regno i noflri Principi , oltre la prc fin- 
tatone , che tengono in moltiffime Chiefe di Patronato Regio , 
eziandio in alcune Chiefe Cattedrali , delle quali fi parlerà a 
più opportuno luogo , tengono la colla-forte di molte Chiefe , e 
Cappelle Regie fondate da effi , e dotate di toro rendite , fio- 
come in Napoli la Chiefiz di S. Niccolò del Porto , ovvero del 
Moto, quella di S. Chiara , di S. Agnello, di S. Angiolo a Segno, 
di S. SUvcflro , de'SS.Cofmo , e Damiano , di S. Severino piccolo, 
e moltiffime altre , E nel Regno in tutte le fue Provincie , co- 
me in Lecce la Cappella della Trinità , la Cappella di S. An- 
gelo pofla nel Caflello della me de finta Città , ed altre ; in A- 
pru\\o la Badia di S. Maria della Vittoria : nella Dtocefi di 
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Sarno la Badia di S. Maria di Rcal Valle : in Salerno la Cap- 
pella di S. Pietro in Corte , di S. Catarina, ed altre’, ut Buri 
la Badia di S. Lionardo : in Barletta la Chic fa di S. Silvcfiro: 
nella Diocefi di Sora la Ckiefa di S. Re flit ut a di Marea : in 
Montejufcoli la Ckiefa di S.Giovanni : nella Diocefì di Nardd la 
Chiefa di S. Niccolò di Pergolito : in Catanzaro le Cappelle di 
S. Maria , e di S. Gio: Ranfia , c tante altre , che pojfono ve- 
der fi preffo il Macella , e negl Inventar ') fatti d ordine di Car- 
lo II. , e di Filippo II. rapportati dal Chioccarello nel feflo vo- 
lume de fuoi Mss. giuri f ditionati . 

Oltre dunque le Metropolite , le Cattedrali , e le Chiefe di 
collazione Regia , come fopra in lungo ordine enumera- 
te , vi fono altre Chiefe nel Regno , che Palatine conlìde- 
ranli , come quelle , le quali fono parte integrale , ed infe- 
parabile del Sacro Palagio del Principe . In quella ultima 
Gerarchia di Chiefe riliede infita la giuridizione abdicativa 
quo ad alias ; Ibi che i Procedi loro riveggonli dalla Curia 
del Cappellan Maggiore . Di tal natura clfer dovrebbe la 
Cattedrale di Capua , la quale , per quelle marche lumino- 
fc , fimililTime a quella di Bari, e dì Ah amura , anche do- 
vria di tal caratterillica infignir/i , e tra le Chiefe Palatine 
connumerarfi ; con piena giurifdizione , fenza bifogno delT 
Arcivefcovo , c di Roma . 

CAPITOLO XV. 

Che , per titolo di riedificazione ; e di forrogazione , duri 
tuttavia il Regio Padronato nella Capua Nuova . 

F x fofiegno di quello afiiinto , ove fi volerti: riguardare 
L’ atto di quei Principi Longobardi 3 che trasferirono nella 
novella Capua , col nome delFantica, ben anche il culto della 
Religione, e ’1 titolo di quella Chiefa , che fu, ed è di S.Ste- 
fano , fenza confiderarlo un forrogato , un accefiorio di quel- 
la vetulla Bafilica Coflantiniana , e piacerti: collituir la bifo- 
gna ne’ puri , e ftretti termini di riedificatone , perchè ab- 
bandonata , deferta , e rovinata F antica , fu collrutta su le 
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fponde del Volturno la nuova ; anche in tale ipotefi non 
potrebbe negarfi il dritto del Padronato a ’ Principi di Caputi, 
e a’ Tuoi fuccelTori , nel cui Principato il Re N.S. , non ha 
dubbio , che fìa (acceduto ,• coficchè uno de’ più fpeciofi ti- 
toli de’ Sereniffimi Secondogeniti della Reai Famiglia era 
un tempo quello di Principe di Capita . 

Non Polo per que’ tanti corpi , e (labili deferirti di fopra , do- 
nati in fundum dotis alla Bafilica di Capua vetere daU’Impe- 
rador Co/lantino , fecondo confettano il citato Michele Mo- 
naco , ed altri 3 il primo pag. 304. ad 307. , e pruovano 
P incorporazione delle rendite di quella , fervienti tuttavia alla 
Chiefa della Capua nuova 3 ma eziandio pire rexdficationis 
Ecclefix , fi appartiene , e fi deferifee il Patronato al riedijì~ 
calore , ed a' tuoi / 'ucce/fori . In cotali termini il Cardinal de 
Luca impiego più difeorfi fotto la rubrica de jure P atrona- 
tus . Ma per non trafcorrere in redundanza , (aremo con- 
tenti di rimetterne la determinazione al celeberrimo Giu- 
reconfulto , e Canonitta de Roye in tir. Dccretalium de jure 
Patronatus Cap.XIV.p. 46. Egli propone il quelito: An jus 
Patronaius adquiratur rexdficatione collapfx Ecclefix . Il dot- 
to Francefe , con Cavie ragioni , e con riporti argomenti de- 
cide , non folo il primo punto a prò del riedificante 5 ma al- 
tresì determina il fecondo , per il medefimo , e per lo pri- 
miero Fondatore , rendendolo comune ad amendue , purché 
avanzi o tutto , o parte nella nuova Chiefa riedificata di 
quella prifea dote in limine fundaiionis coftituita. Tutto ciò 
mirabilmente verificarti nella dote della Capuana Chierta ve- 
tere , che co’ nomi di que’ (labili ad erta donati ancora (e 
ne ritengano le rendite dalla Menfa in territorio Sinue/fano , 
poffeffionem in territorio Menccrno , Gutonicam , ad Centum , ad 
Majfam Statilianam , in Cagetano , & Lconis , illuftrati da 
molti, fpecialmente dal Monaco pag. 304. ad 307. , e riferiti 
da Anajìagio Bibliotecario . 

Or ecco dunque il tenore del fondatilfimo Pentimento del de 
Rove , che fpiegafi su querti due punti così : Cum dicitur 
cedficatione Ecclefix jus Patronatus adquiri , forte verius c/l 
xdficationis nomine comineri edam rexdficattonem collapjx , 

ut 
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uf ncmpe qui dì rinarri Ecclejlam a fundamends innovane , « 
loquitur Vigìlius S.P. in Ep. I. , 6* <£f propriis bonis ex con- 
fenfu Epfeapi rexdìficavcrie , <yzw edam habetur Patronus . In 
e am rem /ìngulare e/l ornai no Càp. i. hoc tu. in y. compii., ac 
Ucce illud fit de eo , qui reoedìficaverit , & dotaverit , verius ta- 
men exifiimarem , de co idem quoque diccndum , qui tantum rcce- 
dificet . Ita cairn Sacri Canones dcfiruclas Ecclefias rejlaurari 
curane potius , quarti novas cedificari , ut olim finis Jupcrque 
probavimus . Et bine Eufebius lib. i o. hi/l. Eccl. cap. 4. Pauli- 
nurn Tyriorum Epifcopum laudai , quod de/lru&am Eccle/ìam 
rexdificavcrit . Ennodius Ticin. in Epig. 60. vctujloruni tempio- 
rum reparatorem , & novum condì totem eodem jure cenfct . Sy- 
donius Apollin. lib. 4. Ep. 1 8. Perpetuum Turon. Archiepifcopurn 
laudai , quod S. Martini Ba/ilicam nova/fet , eumque Conditore ni 
appellai . Et lib. 6 . Ep. uh. Paticntern Lugdun. quod vetufias 
Ecclefias reparerei pajjtm . Et ita verifimilius e/l, Sanclos Pa- 
tres eodem jure habui/Je r exdi/i catorci Ecclc/ìanun , ac eorurn 
conditore s , ut riempe in iis edam fiabe rene jus Patronatus . Sio- 
ut enim qui pecuniam credidit ad navim rc/tciendam , privile- 
gium hypothoecx habet , quia falvam fecit pignori s caufam l. f.' 
& 6. qui pot. in pig. hab. Ita , & arquum c/l , ut qui dc/lruclam 
Ecclc/ìam rcfecit ; ejus dicatur Patronus , qiuppe qui novam ce- 
dìfica/fe videatur Ecclc/ìam , quae nova confecradone indiget Con. 
de fabric. de confecr. di/l. I. Et Itine cum Gaufridus quidam mi- 
les dejlru^lam Ble/enfcm Eccle/ìam racdifica/fet , Petrus Ble/en- 
fis in Ep.? 9 . ah enim propter memoriale crii no men ejus in ge~ 
neradone , & gcncranonem , ip/ìufque domus benediclioncm kcero- 
ditabit ceternam . 

Sed an prior Patronus , de/lrucla Ecclefta , jus Patronatus ami fe- 
rie ? Vìdendum c/l , an illud haberet tantum ex caufa ce di/ì cor- 
doni s , feu quod Eccle/ìam illam acdifica/fct olim , an ex caufa 
dotadonis . Primo cafu atnitdt jus Patronatus , / 'cut , de/lrucla 
domo , pignus pcrimitur , nec illud rccipit , Ecclefta ab alio re - 
jìituta , quod enim exdnélum e/l , non amplius re/lituitur , l. qui 
res 98. arcani ff. de folut. Sccundo cafu , fi quidem dos illa 
remanferit , quae Jii/ficiat exhibendis Clericis , fuum jus Patro- 
natus rednet , & commune habet cum co , qui recedificaverit Eo- 
ui eie- 
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ckfiam ! ìnujmim enim effet , eutn jure fito privari , cujus integra 
munificenti! extat . JEquum efl edam refiauratorem effe Patto- 
num, qucm fecundum fundatorem appellai Trithemius Abbas in 
Chron. Hirfaug. pag.i l. in fin. nam fine eo periiffet jus Dotatone. 

Da ciò forge la conclufione legale , autorizata dal Rebuff. in 
prax. Epijc. De Viton. n.ll. Quod. fi beneficium , in quo jus pa- 
tronatus Regia? Coronce competi t in aliud Jlatum fu ereftum , non 
amittit Corona Juum jus Patronatus , fed tlluj retinec in e redo 
de novo ; non enim extindum fuit beneficium , in quo Corona 
jus Patronatus habebat , fied alterata fuit dumtaxat ejus quali* 
tas , & flatus . Hic intrat regula fubrogatorum ; nam res fub ro- 
gata efficitur juris Patronatus , cum omnibus qualitatibus pri- 
mordtalibus , 6' accidentallbus priorts rei , come li ha dal fe- 
do Feudale in Cap. j. de Vaffallo decrep. aetat. E così del 
pari , o perchè diruta una Chiefa , o perchè lì rinnovi, 
Tempre , in forza del forrogato , ritiene la primiera fua na- 
tura . Come il Van-Elpen anche afferma. 

Secondo quelle dottrine , che per altro fcorgonli analoghe ad 
ogni dritto , Ila Civile , fia Canonico , fia naturale , non può, 
ne deve a’ fucceffori de’ Principi di Capua , qual li confi- 
derà il nollro Sovrano , denegarli il dritto privativo del 
Patronato fulla Chiefa di Capua, o che li' confiderà l’an- 
tica , o la nuova Chiefa . Per quanto tocca 1’ antica , que’ 
ftabili, que’ beni, in lungo catalogo di fopra deferitti , co- 
ilituiti in dote dall’ Imperador Coflantino alla Balli ica de* 
SS. Apofloli , pofeia di S. Stefano , ancor elidono in gran 
parte tuttavia in pieno dominio della Menfa Arcivefcovile. 
E quedi dedi beni codituifcono altresì la dote , e ’l man- 
tenimento della Chiefa nuova . Queda per la diferzione , 
e coila dò della vetere , non ha dubbio , che venne riedifi- 
cata da quel Landulfo Conte , Velcovo , e Generale di Ar- 
mata nella Capua nuova $ ed in eda , incorporando , con 
1 antica Chiefa , la nuova , anche le rendite Coflantiniane , ag- 
giunfe del fuo peculio comitale la fopradotazione , e’1 man- 
tenimento ^ per queda nuova Bafilica da lui eccitata . In 
eda colloco le fue armi , le infegne , gli emblemi ; c quel 
eh è più notabile , quella notiflima finzione : Condidit kanc 
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Aulam Landulphus ... e 1* altra \el Campanile . Onde o 
per titolo di fondazione da Coftanrino, o per gli altri ti- 
toli di traslazione , di forrogazione , e di riedificazione , fi- 
nalmente per le fucceflive aggregazioni de’ Principi Norman- 
ni , e Svevi , che con larghe donazioni , anche di Feudi co. 
fpicui , la fopradotarono , ed arricchirono , incontranfi lem- 
pre mai le Marche di Padronato Regio , il quale d’ allora a 
que’ Conti , e Principi di Capua , a’ progenitori di Federico 
Secondo, a lui fleffo , e pofeia a’ loro fucceffori , era , ed è 
di prefente legittimamente dovuto. 


CAPITOLO XVL 

Che non debba attender -fi, nella revìndica de' Padronati Refi , 
io fiato attuale delle co/è . 

N On fi nafeonde alla notizia del Foro la mafiima riabi- 
lita , ed univerfal mente offervara , fpccialmente predo 
la Curia Romana: Che nelle materie beneficiali , e di jus 
Padronati r fempremai debba attenderli lo fiato attuale , deli- 
bero , ad textum Canonicum in Cap. Confultationibus , illuflra.— ' 
to dal Cardinal de Luca De jure patron. Difc. IN. Quindi 
potrebbe opporli , che , trovandoli da più fecoli la Corte di 
Roma nel pofleffo di provvedere la Chiefa di Capua , debba 
attenderli lo Stato attuale ; nè darli luogo di trasferire efe- 
cutivamcnte fomigliante prowilla nelle mani Regie , fecon- 
do la ben fondata intenzione deli' Avvocato della Corona di 
Napoli . 

Per conceder luogo alla verità (purché quella riefea comune 
ad ambe le parti , a mifura che ne’ giudizj fuole praticar- 
li ) , non fi niega effer mafiima ricevuta nel Foro : Quod 
in Materia beneficiali , & juris patronatus femper fiatus aclua- 
lis fit attendendo: . Somigliante regola non e bensì cosi fer- 
ma j e foda , che il più delle volte non ammetta le fue 
limitazioni . Una di effe , la più potente , fi è quella , ove 
trattifi , non già di beneficio , o di jus patronato indiffe- 
rente inter privata s perfonat , ma bensì verfi l’affare tra que* 
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Perfonaggi ragguardevoli > qui jura belli , & Imperli habeni : Per 
valermi della notabile diftinzione ulàta dal Cardinal de 
Luca , in più dficorfi delle fue opere , fegregando i Baroni 
da’ Sovrani , così : Haec refervatio non venie applicanda ad 
Marchiones , Comète s , aliofque Barone s , Jlve Do micelio s , quia 
ifli inferiori s ordirne fune -, etiam fi jurifdiflio eie demandata fue - 
rit ; fed ad Principes ,/ìve Reges , qui jura Imperii , cum Exer- 
citu habeant . 

Sono maflìme inconcude ricevute in tutti i dominj di Euro- 
pa , e predò gli ufi de’ fèudi illuftrati dalla fcuola de’ più 
fàpienti Scrittori de juribus MajeJlatis , tra’ quali il Ziegiero, 
Renato Coppi no , il de Marca Concord. Sacerdotii , & Imperii, 
il Grozio , Recherò Sfilino , il Montano de Regalibus , il 
Pellegrino de jure Fifci , il Cabedo de Patronatu Regia Co- 
rona , c fin anche il Van-Efpen , che i Feudi , le Diocefi, 
le Provincie , i Regni , i Principati , tutti i dritti , e le azio- 
ni a quelli concernenti , anche a fenfo degli Scrittori del 
jus pubblico , fi reputano come Segregate dal commercio de’ 
privati , ed in confeguenza non foggette alle leggi ordina- 
rie del Foro . E quantunque i Principi , i Sovrani fi fac- 
ciano pregio per 1’ oflèrvanza delle leggi , alle quali non 
ha dubbio , che elfi pur anche fi fottopoogono $ nondime- 
no a tal uopo in punto coftituilcono i loro Magillrati par- 
ticolari , perchè ne* termini di giufiizia predò di edi deci- 
danfi le caufe Fife ali, c delie Finanze, fecondo le leggi bensì 
applicabili alle materie intcredanti la Rcgal Corona . Quelle 
che volgarmente appellatili Regalie , fecondo le leggi feu- 
dali , e di tutti i Principati Supremi , non comportano , nè 
punto , nè poco , le re fi rit rive delle riferbe Apo ftaliche , e 
tanto meno quelle regole , quello ftile della Curia Romana; 
Di dover/i attendere lo flato attuale , Le Regalie , tra le quali 
fi cQnfiderano i Patronati Regj , non fono nel commercio 
«ordinario de’ Privati , coficchè foggtacer debbano a fomi- 
glianti vincoli * Il jus patronato , come è parte integrale 
del Patrimonio Regale , toftochè dal Sovrano Fundatore 
venghi coftituito , fi rende infeparabile dalla Corona ; od 
ove fi trovi, o per negligenza, o per ufurpazione, in altrui 
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nani trasferì» ; tanto nella proprietà ; quanto nell* edercì- 
zio , ed amminillrazione di quello , immantinente vindica 
il filo luogo , reclama al primiero fuo (lato naturale , da 
riunirli , ed incorporarli alla Regai Corona , onde fu ftrap- 
pato ; effendo madama fondamentale in tutti i Principati t 
REGALIA VINDICANDI jETERNAM ESSE AUCTO- 
RITATEM. 

Quante volte dunque verlì la bifogna ne’ termini di Patrona- 
to Regio , non li concede luogo a difeettazioni di ordine, 
o fe debba prima ipedirli la caulà momentanea del poflef- 
fi) , -e poi quella della proprietà : pratica per altro ufatilfi- 
ma al Foro nelle caule ordinarie de’ Privati j ma niente 
confacente , ove trattali di reivindicar le regalie , le quali 
nec momento a quoaunque poffideri po/furu j ed in confeguenza, 
anche dopo lècóli , c millenarie , a guifa della magnete , 
che difeoverto il fèrro , immantinente vi li attacca , tam- 
quam fagitta , vola a confolidarfi colla Corona ; onde Iti di- 
vidi . La cennati malfinaa dunque , e tal rilèrba forfè vin-, 
die ar;i il fuo luogo, e farà valevole ne’giudizj tra* Privati, 
non già nelle Chìefe di Fondazione Regia , la quale , carat- 
terizato la Chieda di Regio Padronato , non ammette in- 
dugi , tollochè nc lìa d ideo verta la legittima fcifliira , di ri- 
manere ulteriormente inlèparabile della Regai Corona 5 ma 
qual faetta palla , e vola a filTarfi al fuo Icopo , onde fu 
lèparata.- Più oltre farà impiegato un Capitolo intero , a 
garantir con efempj lumino!! la divida» dottrina, la quale 
in tutti i Principati vindica il fuo luogo . 

Oltre che de non li trattalde di un Padronato Regio, o feu- 
dale , ma di una caulà privata , e tale li volelfe confide- 
rare quella, di cui trattiamo , fono pur troppo note le mat 
(Ime , che , ove colli del titolo , non debba ammetterli il 
Perirono , giudicando dui polTelTorio y dovendo il Giudice 
fuper integro /àlido decernere , e (òpra tutti gli atti , tanto 
più in quel calo, ove non vi lia altro a dedurre, o pruo- 
vare . E ciò egli è cori vero , che in tutte le caulè di pot 
fafiorio niun Magi (Irato fupremo duol decidere, denza deli- 
berare i meriti del perirono . Gl’ interdetti poffeiTori ben 
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po (tonfi cumulare col petitorio , o fia colla caufa della pro- 
prietà , quando così piaccia all’ Autore , il quale ha 1 a i bi- 
trio di aggira col poffelForio 9 e co ’1 petitorio infieme * feti- 
za che il Reo convenuto porta opponere tale eccezione . 
Giacomo Cujacio, Antonio Fabro, il Perezio , e non meno 
la (cuoia tutti degli Eruditi, che de Forenlì, convengono 
su la cumulazione del pofleflorio , e del petitorio , allegan- 
do diverfe Imperiali Coftituzioni : Qux judicibus tributai co - 
piam mdicandi , nec imponunt necefiìtatem , ut quoties de pofi 
f e filone judicant » continue fi cafus tulerit , ETIAM DE PRO - 
PRIETATE cognofcant . Nec obfiat , quod dicitur vulgo : Prius 
efie cognofcendum de pofiefiione , quam de proprietate . Nani fa- 
tcor hunc efie juris ordinerà ; fed ex confiitutionibus licct etiam 
utrumque firnul dificeptare . Si vis ordinerà fervore , eum ferva , 
fed fi non vis fervore , nec ferves. Hoc enim Conflitutiones per- 
tniferunt . ; E tale arbitrio concerterò ben anche le leggi Ro- 
mane , come (i ha da Ulpiano nella /. i. fi* de interdiflis $ 
ove fi ha, che , trattandoli di cole incorporali, o familiari: 
PROPRIETATIS NON POSSESSIONE CAUSAM HA - 
BEANE i lo che Paolo altresì conobbe nella l. i. cod ^ 

e lo fterto Sommo Pontefice Innocenzio III. fpiegò pur an- 
che in una fua Decretale Cap. Pafioralts Officii . De caufa 
poffeffiorùs , & proprietatis . 

Somiglianti luminari della Giureprudenza così ragionarono ne 
termini di controverfie tra’ Privati . Or qual maggior elafti- 
cità non acquifta tal’ arbitrio nelle mani del Giudice, ove 
trattili di vindicar un corpo , o pure un dritto incorporale 
di Regalia , dalla Corona feirtò , e feparato , o per incuria, 
o per altrui mal inte(a ufucapione . In fomiglianti caufe Fi- 
fcali fi prefeinde dall’ ordine , e fi procede fola facli venta- 
te infpecla , a fenfo dell’Alciato Confiti, y 4. , e del Peregrino 
de jure Fifci lib. 7. & de Privilegiis F'tfcalibus } anche perche 
il Padronato di Regia fondazione è un dritto di mera proprie- 
tà inabdicabile dalla Corona ; per cui vigge quella mnrtima 
contenuta nella Decif. 76. Roland, n. f. REGALIA VINDI- 
CANDÌ /ETERNAM ESSE AUCTORITATEM . Di fo- 
migliauti efempj potrebbonlì allegare, cento , e mille , li qua- 
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li per amor della brevità fi tralafciano , e può ciafcuno per 
se dedò rifcontrargli preflò coloro, che di Regalie han trat- 
tato . . 

Tra codoro fi didinfe il Cardinal de Luca , tuttoché feri ve (Te 
in mezzo la Corte di Roma , nondimeno nel trattato de 
Regali&us difeurf. 14. non potè diflìmulare , fc rivendo inferi - 
fu vericatis , la feguente teoria : Quia Poffeffores offeiorum 3 
aliorumque Regalium , qua? fine Principis concezione poffideri 
non poffunt , ab eodem Principe cogi v aleni ad docenduni de 
ùlulo f alias ad officia , & fura dimittendum , abfque co , quod 
fola poffeffio fuffragetur ; giuda 1 * infegnamento di Luca de 
Penne nella /. Quicumque n. 2. C. De furidis limitrophis , cui 
uniformaronfi 1* Afflitto , il Rolando , il Podio , ed altri. 
Quale teoria nafee da quel principio : Che le Regalie nec 
momento poffunt ab aliis pofftjcri ; e che queda in punto fia 
la differenza tra le Regalie , e ì beni de’ Privati .- Che que- 
di nel pode dorio ottengono paffim la manutenzione ; lo che 
non accade nelle Regalie , le quali non comportano fomi- 
ghanti termini ; e per quanto li allegadero immemorabili , 
centenarie -, e fin anche millenarie , immantinente fi vindica 
il podedb dalle mani del Detentore , fubito che codi del 
titolo , e della qualità Regia . 

. CAPITOLO xvn. 


Che le Regalie tutte > ejjendo extra commerci um , furori fempre , 
c fono imprefcrìttibiU ; nè gli atei de Regj Ó (fidali 
fono valevoli a fojlener le preferiyoni . 

I Requifiti , che concorrer debbono per allegare , ed ottene- 
re nelle preferizioni , fono così ovvj, e triti* che per giu- 
dicargli : Nullius Jurìfconfulti Schola introeunda fìt . Egli è 
rifaputo, e conto, che fimultaneamente richieggafi il con- 
cordi di tre di edi : jufitts titulus : bòna fides : & continuata 
poffto. Ove manchino i due primi requifiti,non vale al- 
legare il fèrzo , fe fia da quelli feompagnato . Infatti qual 
prò al Polledbre , il quale alleghi da tempo ’ immemorabile 
aver pod'eduta una tal codi , fe non dimodri avere al fuo 
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fianco un legittimo, e giudo titolo, non ifeompagnato dal- 
la buona fede? Se il titolo manchi , o mala fede interven- 
ga , viene (concertata la deboli dima baie del pomello , il 
quale , per quanto fiali immemoriale e longevo , non avrel> 
be fulfidenza , perchè sfornito di que' due principali fonda- 
menti . Lo che predo tutti i Magiftrati di Europa , anche 
tra le caule di privati , paffim odervafi. 

Somiglianti madime non riconofcono foltanto dal jus Civile 
la loro origine -, ma eziandio dal jus Canonico , ritrovandoli 
ovvie predò finanche i Scrittori più impegnati per i dritti 
Ecclcfiadici . 11 Sommo Pontefice Aledandro III. non lolo 
nelle prefcrizioni richiefe la buona fede , ma altresì clclufe 
quelle, non meno concorrendo la fcienza manifefta di pof- 
feder la roba aliena , che la nafcofta , e la latente . L epi- 
grafe di queda codituzione Apodolica , che è la V. in or- 
dine fotto la rubrica De P rxfcrìptionibus , è la feguente : 
Poffcffor rnalx fldei non. prxfcribit . Alla quale fegue la co- 
diamone così: Vigilanti fludio cavendum efl , ne malie fidei 
poffeffores firnus in prxdiis alienis ,quoniarn nulla antiqua pof- 
fejfio juvat aliquem mala; /idei pofjefforem , nifi refipucrit , pofl- 
quam fe noverii aliena poffidere , cum bone fidei poffcffor dici 
non poffit . Nobis autem tam in rebus cognitis , quam latenti- 
bus ,placuit non kaberc vigorem . Quivi i Chiofutori avvertiro- 
no full' efpredione Cognitis : iJefi ipfi Domino , quod ab aliit 
pojftdeamur . E fulla voce latentibus : Quia verus Dominila , 
rem illam nefeiebat a d fe pertincre ; five verus Dominus feie- 
bat rem illam ad fe fpeclare , five ignorabat . 

L’ altra Codituzione del Pontefice Innocenzio 111. , che Creb- 
be la XX. in ordine , ed ultima de prxfcriptionibus , porta 
in fronte la feguente Epigrafe : Afre in Foro Canonico , nec 
in civili va/et prxfcriptio cum mala fide . Le voci del Ponte- 
fice , nell’ addurne la ragione , fono le fegusnri : Quoniam 
omne quod non efl ex fide , peccatum efl ,Sy nodali judicio diffi- 
nimus , ut nulla valeat abfque bona fide prxfcriptio , tam Ca- 
nonica , quam Civilis : Cum generaliter fit omni conjlituiioni , 
atque confuetudini derogandum , qux , abfque mortali peccato , 
non potefi obfervari . Onde oportet , ut qui prxfcribit in nulla 
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tempori t pane rei habeat confcìentiam aliena ; 

Non vi ha Scrittore , fia Interpetre delle antiche leggi Ro- 
mane , fia Canomfta , il quale avvedi una xnaifima cotan- 
to plaufibile , anzi non incontratili rare le Derilioni della 
Sacra Congregazione del Concilio, anche ne 1 termini pre- 
cifi di jus patronato . Oflervifi di grazia quanti efempj di • 
cole giudicate , e quali autorità ne rapportino il Van-Eipen, 
Francefco de Roye, il Cardinal de Luca , ed altri . Ma 
tra efli rendei! olTervabile il Salgado de Regia protezione 
pan. 3. cap. io. n. 28 j. & fieq. : Et generali ter , quod imme- 
morialis prxficriptio non fiufifiragatur , quando confilaret de inva - 
lido , & injufio principio 9 atque infieZo ùlulo ; quia rune ni- 
hil operatur , quantumvis legni me pjobata fuerit immemorialis , 
probant Paris, de confide n. qucefi. 28., Gonjale^ in regul. de 
alterna glojf. 18. n. 48., Trivis decifi jj. n. 6 4. , Riccius in 
prax, Eccltfi jur. patron, decifi 144. n. 1 8. ubi diciti Sacram 
Congregationem Concila ita cenfuijfie . V crai, in de ci fi. i là,, p. 3. 
Creficent. in decifi. 21. n. 4. de p robot . , Cardinal. Put. decifi. 1 89. 
n. j. lib. I., & in decifi. 2-2 2. Uè. 3. , & decifi 436. lib. 2., 
Rot. diyerfi. in decifi. 73 1. . Quia cum confile t de ve ri tate in- 
ficili tituli , & pnneipii, & fic fimus in claris , ccfifiat prafium- 
ptio y qua? e praficriptione immemoriali refiultat , ex Doclo ribus 
citatis , qui etiam loquuntur in jure patronatus : exempl ficai 
Riccius fofi Gonj. fiupra . Indi , venendo alla mala fiede , fe- 
gue cosi : Cefifu etiam prcediZce immemorialis prceficript io , & 
efifeelus y QUANDO CONSTARET DE MALA FIDE ex 
cap. 1. de prceficript. , & C. fin. eoi. tu . , prout . decìfium refiert 
Mynfitngerius Centur. 1. obfi. 30.,. Jafired. in decifi 6 4. , Baiò, 
de prceficript. p. 3. tit. de bona fide quxfil. 6. , Riccius in praxi 
juris patronatus d. decifi. 144. fiub n..l 8. * 

Premelìe quelle malfimc , nel calo prefente , che chiaro rilutta 
il titolo , anche fé di Padronato tra pedone private fi trat- 
tale, non potria darli lupgo alla ritenzione di elfo in be- 
neficio della Camera Apolìolica . Quella il più che potrebbe 
allegare faria la fèrie continuata di proville di più , e più 
Vefcovi nella Chiefa di Capua, eccedemmo le centenarie. - 
Ma fomigliante requifito , perchè denudato dal concordo fi- 
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multaneo degli altri due ; cioè del giu/lo titolo , e della buo- 
na fede , non potrebbe fottenerfi tal pretenfione , come quel- 
la , che awerfarebbe le maflime più fode, e facrofante del 
dritto Canonico ideilo , non che del Civile . E qual titolo 
mai vantar potrebbe!! con giuftizia sù quella Chiefa , che 
otfervafi fondata, e dotata dall’ Imperador Coftamino , fon- 
data , e riedificata , e ridotta da’ Principi di Capua Longobardi, 
e Normanni, arricchita, e fopradotata da’ fucceflòri Principi 
Svevi , tra’ quali P Imperador Federico II. di cui fi fon di fo- 
pra ponderati que’ Diplomi , e le Declaratorie ? Spiegaron 
elfi della Chiefa di Capua : Quam Antecefores , & Progeni- 
tore! noflri fundaverunt , dilanine , dotanmt , (peci Beando fin- 
anche la donazione di molti Feudi , tra’ quali li più co- 
fpicui di Caflel Volturno, di Cancello, di S. Nicola al Tifa- 
ti , di Gra^ancft, ed altri . E finalmente a fronte di quell’ 
altro Diploma del Re Ladislao del i}9 7- » ne ^ quale il 
Clero , e il Capitolo Capuano riconobbero il Re qual Pa- 
trono della Bafilica di S. Stefano , con i dritti onorifici do- 
vuti al Patrono , di ritener lo Stalla , e di aver voce , e par- 
te nel Capitolo di efa Cattedrale ? Produrrebbe , a ben ri- 
flettere , nelle mani della Camera Apoftolica , un ingiurio 
titolo , ed illegittimo , perchè vantarebbe di ritener i dritti 
altrui , che per niuna legge può (ottenerli . Tantomeno 
concorrerebbe la buona fede , la quale , a ben riflettere , e(- 
fcr deve il principal requifito , del quale deve fornirli co- 
lui , che incaminar fi voglia per le mal ficurc vie della 
preterizione ; perchè ove la buona fede manchi , feon- 
certa , e contamina ogni ragione , che con ella forfè fa- 
rebbe potentiflima . Fin qui , anche in un Padronato tra 
perfone private, non avriafi potuto fomigliante preferizione 
foftenere . 

Quanto meno (àrà fottenibile , laddove fi tratti di Padronato 
Regio, e di fondazione, e dotazione Regia? In tale eirco- 
flanza , per altro loto Calo diverfa , gli Scrittori de iure Pa- 
tronatus diftinguono nella feguente forma : O il Sovrano 
Patrono fi nova nel pofleffo di nominare, e profumare; e 
la Curia dell’Ordinario, non curando la Corona, e i drit- 
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ti della Maertà , rlcufa di ammettere il prefentato ; E in tal 
cafo , lo llato attuale dovendo attenderli , ogni ragion vuole, 
che al Patrono li deferifea , con efler mantenuto nel portello, 
in cui ritrovali : Ovvero il Sovrano , benché alleghi , e ne pre« 
Tenti il titolo, non li trova nel portello, dal quale forfè o per 
negligenza , o per ignoranza trovali fpogliato ; ed in tal calo 
recedendo dalle regole tra i privati , le quali il jus del Patrono 
diflferirebbon al petitorio , perché trattali di Regio Padrona- 
to , il quale non comporta preterizioni , all’ illante deve in 
integrum , a feconda del titolo , erte re rertituito . Erti ragio- 
nan cosi : Aut eni/n ulumus hic prafentandi Jlatus , & quafi 
pojfejfio penes Regem non reperitur ; fed poiius pena Ordina- 
riunì , longo ctiam 4 & long’jjìmo tempore , quod ufque fere ad 
centum , 6’ ultra perveniat afeendere ; & tali cafu jus Patrona- 
tus Regicr Corona pertinens f & multis racionibus , effeacibuf- 
que fundamentis , caufam , & pnneipium ipfius praferiptionis 
impediunt,& rcflitutio fpoliatonun protflabuur . Infatti la Glot 
fa fui Cap. 2. de prafeript. fcolpitamente fpiegòt In rebus in* 
vafis non datur praferiptio ; rifondendo alcuni acquifti ad 
ufurpazione più tolto tempore turbulentia > che a legittimo 
acquirto . ; - . ' 

In quelli termini terminanti il Salgado De Regia Protezione 
pari . 3. impiegò T intero Cap. X. pruovando , che le Bolle 
de’ Sommi Pontefici ,. Adriano VI. , Clemente VII. , e Paolo 
III. , conobbero P enorme differenza , che concorre tra’ So- 
vrani , e Privati > e che ne’ Padronati Regj venga elclufa 
ogni ombra di preferizione \ cum multa effcaciffima , fpecia- 
liaque fundamenta urgeant , qua caufam , & pnneipium ipfius 
prceferiptionis ' impeditine ; jufque Patronatus in talibus bene/uiis 
Regia Corona pertinens , etiarn ex fummorum Pomificum con , - 
cejjionibus , & privilegiis , confcrvant , acque defendunt. E , dopo 
aver riferito il tenore delle additate Bolle cosi fcrive ; Qua 
fcrvant jus Patronatus Regium , ut ex dotatione exijìit ,* ex quarum 
fubflantia refitltat , prccfcriptionem juri Patronatus Regum contra- 
riam , exclujam effe omnìno . E qui mirabilmente applicar 
debbonfi que’ validilTimi argomenti addotti dalRoye,di fi> 
pra illuflrato : Tridentini Patres agnoverune illuflres illas per - 
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fonas feparandas effe ab aliìs Patroni j, eccettuando dalle ri-» 
ferbe Pontificie , dalle prefcrizioni , e da altre gravezze i 

Patronati Regj. j. 

Egli è troppo vero dunque , che fomiglianti Corpi , fura Regia: 
Coronce , ut funt Regii Patronatus , a guifa di tutte le altre 
Regalie, non funt in commercio \ e che ficcarne funt inaliena - 
bilia , ita funt inpraefcriptibilia } cofichè nè la Centenaria , nè 
la millenaria può e (Ter efficace a preferì vergli: Oltre che da’ 
Sommi Pontefici iftefli ne vendono prefervati , ed eccettuati 

nelle loro Bolle iiluffrate dal Salgado. . .. \ 

di ‘ ■ • ÀpiU : < .‘••. r - 

Che nè la prefen\a , nè la pa\ien\a , nè la fcien\a di Regjf 
Officiali giovino a tali prefcrizioni . 

"* ’ :• ■»': 7 ^ ‘ • - -j ». ili f.'H. ti: 

Quello degno Scrittore a tal propofito , oltre i tre requiffti » 
infeparabili dalle legittime prefcrizioni , di fopra additati , 
riflette a i feguenti altri motivi : Quoniam , ad hoc ut pofi 
fit culpari prxfcriptio juris P atronatus , • duo requiruntur adeffe 
copulative : Alterum patientia , alterunt fcientia illius , contra 
quem prcefcriptio inducitur , citando infiniti Autori . Indi le-* 
gue f Ifiorutn naturam reqwjùum dare poffumus , in hujufmodi 
juris Regii Patronatus praefcripìione \ non feientia , & patie fo- 
bia refpeclu Sacra: , & Catholicoe Majefiatis confcntientis , ut 
in aliquo Regium jus Patronatus hederetur , cum fimiles Bul- 
la: contra Patronatwn , & referipta edam cum expreffa dero- 
gazione , in Hifpania non admittantur, fed retinentur , ne par- 
te s eis utantur . juxta /. ■}. dt. 6. 1. t..recop, Covar, in proci . 
qucefi. c. 36. n. 3. verf ohm , in quo dijficillima erit- feientia 
probatio , prout requiritur , ut inferius patebit . Nec illa iu- 
gula objlat , quod in prcefcriptionibus contra Principcrn feien- 
tia Officialium fujficiat , ad praejudicandum illi * Quia refpon - 
detur , multis modis : Primo quod buie opinioni non auderem 
fimpliciter aquie fiere g cum plures ternani contrariam , veruni 
judicantes , ques videndos recenfet Aymon. ubi proxime Joan. 
Lup. in cap. ver vefiras 1 . nota §. I* num. 39. pofi Salicctum. 
Alexan . Cónfi 84. col. z. tu J. lib. 1. Anton. Copie, decif. 57. 
Marta in compilai ione totius juris controverf. ex omni decif.}, 

T 2 omn. 


148 

omn. tu. de pojf cap. 14., cpias opitùones ai concordiam redue 
cere conatur ex Bulbo VilLlobus in (trono comun. opin. Utero 
j. n. 8. & io. 

Ma tutti convengono , che fomiglianti atti , degli Officiali Re- 
gj , per eflèr efficaci , contener dovriano efpreffa abdica- 
zione , o rinunzia del Sovrano Patrono , lo che tra noi 
non concorre 5 cd in ogni evento giammai pregiudicar non 
potriano i Sovrani fuccelTori , che vengono con la qualità 
di /ingolan fucceffori ; anzi a affioro fpetta il dritto in ogni 
tempo di vindicargli y anche a fronte di più centenarie * 
In fatti additeranlì efempj non rari di revindiche di fo- 
miglianti Corpi , e dritti, fin anche dopo fette Secoli in ak 
trui mani ritenuti ; ed anche fe concorrefsero feienza dogli 
Officiali , o atti de’ Re antecefsori : quia Regalia non fune 
abdicali ha , & radix efl infetta . 

Segue il Salgado : Ut procedili in illis cafihus , & attibus , quorum, 
adminifiratio OJJìcialibus cfl commijfia , ut in Preeeoribus , bdagt- 
Jlrattbus , & aids Judietbis . At nas furimi in ccfu , cuqus adirti- 
nìflratio , ncc cognìtio ad aliurn , quam ad ipjum Regem fpe~ 
fiat } & ideo eorum Ojficialium feientia , aut patientia , quibus 
non fpettat adminifiratio , nec poffuru remediuM adhiberc , mi- 
nime pottrit Principi nocete , Quindi pruova , che Subentra 
la dottrina del Cabedo nel fuo trattato De Patmnatu Re- 
gicc Coronee cap. 1 8. n. 5 . , e del Gargia de Reneficiis , i quali 
con fodiffime ragioni difendono t Quod in pire P atronatus 
Regio , feientia Officiattum ipfi Regi minime nocet ; maxime 

r 'a in Principibus , ea qutt funt fatti , ignorare prcefumuntur j 
quella maffima è tratta da un folenne tefto Canonico 
nel Cap. 1. De Confiitùtionibus lib.6. Et generaliter prxfumitur 
ignorando , ubi feientia non probetur ; la qual maffima an- 
che ritolta dall’ altro tefto Canonico in Cap. Profumino- De 
regulis juris in fexio . ' ' . - , 

Quindi la pratica delle Corti Ecclefiaftiche infegna , che u>- 
migliano atti poiTeffivi , per cui fi pretendefle la preferizio- 
ne , non rmttani flaium benefica juris P atronatus. , pntfertim 
Regii , nec patronis nocent , docemibus de fuo titolo , ac de 
fuo jure P atronatus , ut pluries temile Rota Romana , tefle Co- 
pular 


pigitized by Google 



149 

pataffi. Caffi loro , Vernilo, & Riccio in fnA jvb pt*ro- 

nati dea fio,, onn. 141 . rii tefiatur fecundum hanc do^ 

nani mJtoties fuiffe judicatum per Cunam Archiepifcopalem. 
Neapolis . Hìnc fic , quod jus patronato* per non ufum non 
amuiuur . Il Puteo riferite molte cofe giudicate , anche 
dalla Rota Romana, ed 11 Riccio dall altre Cune. Segue 
il Salgado a ritìettere : Cuoi igitur ex ilio confa , & capite 
poffideat , cutt provideat Sum/nus Pontifex , fi dia tnfuffùiens 
rcperiatur ad acquifìtionem hujus juris , non poteft je juvart ex 
£a confa, nec ad aliam utilem extendi , quia attenduur op* 
nio , & animus utentìs . ' _ , . - 

Conchiude su tal punto della preformane 3 lodato Sai gado . 
che allora può dirfi di collare del Padronato Regni pe 
P effetto d’ impedire la preferizione , quando il Sovrano prC" 
fonti la fchedula del titolo di tal fondazione,© pure pub- 
bliche feritture -, cioè iflromenti legali , monumenti , ie- 
polcri, iforiaoni , che ciò convincano . In quello calo, 
come trattafi di dritto immediatamente fpettante a a 
rona Reale , francamente può àòtCn Quod prxfcnpuo 
habet fiumi principium . Propone lo fteflb Salgado mim. .1*8. 
un calo più forte, qual’ è quello , fe concorrete a tal Pa- 
dronato un altro Patrono putativo , il quale allegane, 
e fin anche pruovafle il potete , tuttoché immemorabi- 
le . In quello calò dalla comune degli Scntton pur lì 
determina, dover al potete del Privato far ^valere .lu- 
tolo Regio, perchè in quelle cofe, qux fum DE REGALI 
. BUS, o che fiano infoparabili dalla Corona , gli au ' P° ~ 
tifivi fi confiderano di niun momento : At cum in farro- 

nata Regia deficit hoc requìfuum pofeffioms , li qutdem coni 

Ulud noì datar quoti pojffio ; & detemio efl fine efeAt ; & 
r cr confequens prxfentatus ab ifto Patrono putativo abfque ti- 
tola , amovendus efl. _ , . 

Ne’ beni pertanto , fian di Maggiorato , firn d. Panaro , 
Quamquam , ut fupra diUum efl, prxfiripti* bcum habea, , tornea 
fallii , quotici 1 confiat ex inaio illa bona fuiffe Majoratus , vel 
Poironatus ex fcripturis amkenticis , lune etenim non era ocus 
praferiptioni in talibus bonis , ut late protoni MierU de Majorat* 
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& Avendanus , & quod probatur in trachini de exequendis. mandai, 
ubi tradii ; Quod quandiu conjlat , 'quod bona Jìint de platea^ 
rei de [offa , vel exitu Civitatis , Junt imprxfcriptibilia , prae- 
fuppojito , & con/hto quod ralis Jlt platea tarn ampia , fubqUe 
talibus confi nibus , nani confino de quali tate ex ipfa rei natu- 
ra y res cfl improeferìptibilis , fequitur Mier. ibi num. j i. vide 
fupra num. 149. Nel num.zSf. fegue lo Ite fio Salgado: Et 
generalità- quod immemorìalis pneferiptio non fufragatur , quan- 
do conjlarct de invalido , & injujlo principio , atque infetto ti- 
tillo , quia tunc nihil operacur , quantumvis legitime probità fuè- 
rh immemorìalis , probant DD. quia cum confici de ventate 
infetti^ tituli , & principii , <S* fìc fìmus in claris , ceffat prx- 
Jumptio , quee ex prxfcript ione immemoriali refultat , ex Dotto- 
rtbus citatis , qui etiam loquuntur in jure patronatus . Exem- 
pifu.at^ declami Rìccius pofl Gon-r. fupra. Cejfat etiam prx- 
dl , fejmernorialis prxfcriptionis effettus , quando conjlarct de 
mala f de . Tanto più ne’ maggiorati , o ne’ Regi Padronati : In 
qui us , per fìngulorum Regum fuccejponcm , interrumpitur prx- 
fenptio. Vedi il Mieres, e ’l Salgado pag. 426. 

Il de Roye di fopra citato ftabilifce per affioma infallibile la 
mamma : Di concorrer differenza enorme tra i Privati , e i So- 
vrar.t , c tra le Regalie , e i beni de' Privati in ordine alle 
preferizioni . Perchè ne' primi non fi ammettono riferbe , nè pre- 
feri\ioni^ , nè corre la regola DELLO STATO ATTUALE , 
che tra Privati fempre fi attende ; ma di più non vale qualun- 
que benché longeva preferitone , e che fola potrebbe nuocere al 
Principe , fe fi produceffe una abdicazione , una felenne rinun- ' 
eia a quel dritto della Corona, a quella Regalia } e pure non 
fi ammetterebbe in prxjudicium fuccefforìs in Regno , il quale 
non tenctur flòre fatto Defuntti , la qual maffima vindica 
perfettamente il fuo luogo in majoratibus , & in juribus Re- 
galix . Per la He (fa ragione: Ob fngulorum Regum fucceffio- 
nem , qua! prxfcriptiones intcrrump 'u . Nec novus Rex tenetur 
fare fatto P rcedecejforis Regis . 

Egli c dunque ricevutiflìmo affioma , anche attente le redolo 
della pratica Ecclefialtica de juribus patronatus , che debba 
valere la diftinzione , la quale concorre tra le nobili per- 
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fone de’ Principi 'aflbluti , e Sovrani , con i Privati ; imperoc- 
ché i primi , e (Tendo perfone privilegiate , diftinti dal greg- 
ee de’ fudditi , egli sì par giulto , che vengano diftinti , e 
da privilegi favoriti . Riguardanfi efli come Perfone privi- 
legiate, ed in confeguenza non foggette alle rigorofe leggi 
ddle prefcrizioni , ed a quelli ftrettt cancelli di pruove, an- 
che nc u’ efibizion del titolo . Oltre le di fopra addotte au- 
torità , anche di cofe giudicate, che diftinguono i Patronati 
Regj da’ Privati , eziandio da Bolle di Sommi Pontefici , e 
da’aacri Canoni vengon cotefte maftimc afliftite , e con- 


Potrebbe forfè per avventura qui opporli , che ^migliano maf. 
lime per lo più provenendo dagli Scrittori Regalifti , di poco 
momento debbon riputarli . Ma tra’ Regalifti vi furono , t 
vi fono uomini così onelli, e fapìenti, da renderli i fupenon 
a sì fatta calunniofa eccezione . Efti fono dotati di criterio, 
e di lumi da ben diftinguere quel che Capai , e quc.lo che 
Dea competi /. Oltre a ciò di fopra fi e otìcrvato , che : fin 
anche le Bolle de’ Sommi Pontefici riconobbero tal diftm- 
xione , e lungi di avverarla , (piegarono quella notabile d» 
verfità , quello fp*{io infinito , che feofipofe IDDIO tra Sovra- 
Mi e i Privati . Di più fi è di fopra addotta la pramea del- 
la Curia di Roma , e fin anche lo Itile di giudicare, ria- 
bilito da decifioni folenni della Rota Romana 5 onde , fe 1 
Regalifti hanno coftituita tal diftinzione, non fecero altro, 
che uniformarli alla pratica della fteffa Curia Romana , la 
quale pur feppe riconofcer i fuoi doveri verfo le perfone 
de’ Principi Supremi , imitando l’ efempio di Crijlo N.S. , il 
quale non permife , che fi violaftero punto 1 dntti de So- 
vrani , allorché gli venne prefentata quella moneta , conte- 
nente l’ immagine di Cefare. : ;s? n.. 

-4J. JxjfljffihftifT 
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CAPITOLO xvni. 


Che tedi majjìmc non meno da' Regali/li , che dagli Ecclefiaflicì % 
- e dai Sacri Canoni vengano auto risaie . 

* % * f% é 

F [ fatti nojofo riufeirebbe confarcinare un Catalogo prolifici 
di Scrittori Ecclefiaftici , li quali a quelle maflime unifon- 
maronfi . Per tutti balli P acutiflimo Cardinal de Luca , il 
quale fcrivendo in mezzo la Corte di Roma , non può pro- 
fumarli punto per li Regalilli . interelfato . Egli in tutto il 
tomo de Regalibus in parecchi luoghi adottò le flefle maP 
lime contro le preferizioni , e contro T eccezione dello Sta- 
to attuale , quante volte trattali delle vere Regalie . Egli 
nel Difcorfo 138. num.i, così ne ragiona : Objiciebatur per 
P rocuratorem Fifcalern , ut in iis quae funt de Regalibus , non 
competat interdiclum manutenendae , abfque leghimi tituli fuftifi - 
catione 3 itaut ea fola pojfejjìo de faclo , quae alias in bonis pri- 
yatis ìndìffercntìbus abfque alia jufificatione in hoc interdillo 
fuffcit,non attcndatur in ijlis . E quindi in lòltegno di tale 
alTioma cita la L.Quicumque C.De fundis limhrophis //All. 
Luca de Penne, il Menochio de Ree in. poffef 3 il Peregrino 
de dure Fifci lib. 7. tit. 3. n. 20. » . . IJla propofìtio in. obje- 
Bum deduBa proce dit , tamen cum certo praefuppofito, quod age- 
retur de jure , quod de fua natura Jit de illis Regalibus , quae 
fine Principis conceffione poffderi non poffunt ; itaut faclum fie 
certum , & fola quae fio redacatur ad punclum juris ; an feilieet 
diuturna pojfejjìo abfque titulo fujficiae nec ne ? * •' 

Il di fòpra più volte citato Peregrino De jure Fifci lib . 1. fo- 
flencndo tal conclufione , fenza perplelfità dichara , che 
nelle Regalie non li concede luogo a preferizìone , per quan- 
to diuturna , e longeva fi allegalTe , riconofcendo tra i Pri- 
vilegi fpccialilTimi de’ Sovrani quello di non tollerare inter- 
detti poflelTorj 3 onde il Cardinal de Luca ebbe a dire nell* 
illuflrare la dottrina del Pellegrino, che PRINCIPIS PRI- 
VÌLEGIUM , NON LITIGANDI MANIBUS VACUIS, 
NEQUE PATIENDI INTERDICI A POSSESSORIA ,fuis 

probatur . * 

Se- 


. i Sì 

Segue lo fieflb de Luca Difcurf. 171. De Regalibus . Idcirco 
regala e/l; quod jura Regali or, quae fine Prìncipis conce/fione , 
vel mulo poffideri non po/funt , SOLA POSSESSIO NON 
SUFFRAGATUR , fed necejfaria efi ùluli jufiificatio • Que- 
fto efimio Scrittore bensì richiede , per escluder le prefcri- 
zioni , e 1 * interdetto pofleflforio nelle Regalie : Quod tracie - 
tur quceflio cum ipfo Principe , habente juris ajfifientiam fuper 
privativa competentia jurium Regalium . Come in punto tra 
noi accade , che agifee il Sovrano , e per elfo 1 * Avvocato 
della Corona , per vindicare al Tuo .Reai Diadema un Pa- 
dronato goduto da’ Tuoi Predeceflori in quello Regno , e de* 
Principi di Capua , fondatori di quella Cattedrale , parte in- 
feparabile dalla Corona 3 coficchc ( a fenfo dello He do Car- 
dinal de Luca Difcurf. 171. num. x 8. De Regalibus) , Neque 
ab ipfo Principe concedi po/feru , utpote per neceffe annexa fuprc - 
mo Prìncipatui , ejufque Coronee , a qua avelli non po/funt . 
E/Tendo pertanto fuor d 1 ogni quillione , che i Padronati 
Rcgj tra le Regalie vengono connumerati , e trattandoli col 
Principe immediato , che viene a revindicarlo , fecondo la 
dottrina del Pellegrino de jure Fìfii 9 canonizzata dallo HeC- 
fo Cardinal de Luca De Regai. Difcurf. 138 . n. j., nè pun- 
to , nè poco valgono le longeve , le centenarie , le mille- 
narie preferizioni , e tanto meno giova allegare l’ eccezione 
dello Stato attuale , e f interdetto poffefforio ; cum Prìncipis 
prìvilegium fu , NON LITIGANDI MANIBUS VACUIS , 
NEQUE PATIENDI JNTERDICTA POSSESSORIA . 


CAPITOLO XIX. 


Che , rinvenuto il titolo del Regio Padronato prejfo V Archivio 
Ecclefiafiico , / induce la feienza , e la mala fede 
contro r Ordinario , che alleghi preferitone . 

QU celli ormai di allegar di vantaggio l’ eccezion dello Stato 
yj attuale , T interdetto poffefforio , e di vantare atti pofleflìvi , fia 
che la Santa Sede , fia che l’Ordinario di più collazioni gli al- 
leghi , nè fi ricorra di vantaggio al mal ficuro propugnacolo 

V della 
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della preferitoli centenaria , &ultra , vocaboli ignoti nelle m*. 
tene delle Regalie . Ma vieppiù i termini di prejert-tone in tali 
giudizj vengono eliminati , ove i requifiti di quella , o aifatto 
non concorrelTero , o nella pruova riufeiffero mal tèrmi , o 
* in qualche parte vacillanti . La buona, fede, a (ènfo delie 
leggi Civili , e fin anche Canoniche , come fi Ita in cap. 
final, de prxfcriptionibus , coitituifce il requifito principale 
delle legittime preterizioni ; anzi riguardali come l' anima 
di efie . Quante volte dunque fi provi, elfere il poirellòre co 
ilituito in mala fede , perchè feienter poff-.dit , quod alteri fpe- 
ciab.it , minime concurrercnt requi/ita in jure defiderata ad in- 
dueendam legiumam prxfcriptionem cantra fiatum patronalem 
jam legitimc impreffum : fono efprefiioui del Cardinal de Lo- 
ca de jure Patronatus . 

Facciamo dunque , che in tal rincontro decida del fato di que- 
llo giudizio , interefiante al vivo le due Potellà , la teoria 
del Giureconfulto Domenico Germinano . Pptriano la Corte 
di Roma , c 1’ Ordinario cller contenti a pieno , fe 1’ arbi- 
trio di caufa cotanto interefiante fi commetta a si degno 
foggetto . Fu coftui celebre Giureconfulto della fua età, e 
meritò , per la Icicnza legale , di cller da quella Corte prò 
mollo alla ragguardevol carica di Capo del Tribunale dell’ 
A. C , , cioè Uditore della Camera Apojlolica , o fia delle fi- 
nanze di quella Corte , a mi fura ch’egli He fio accennò nella 
prefazione al Volume de’ fuoi Configli . In uno di quelli 
egli liabili quella teoria , di cui ora intendiamo far ufo; 
teoria illuflrata dal Cardinal de Luca , applaudita da’ più 
culti Senati di Europa , e ricevuta dallo Itile collante di 
giudicare della Sacni Rota Romana • Prima di efplicare che 
colà importi si fatta teoria , giova fapere per latto , che il 
Tabulari 3 Arcivefcoviìe fomminillra la notizia , ballantcmen- 
te interefiante, della qualità Regia della Cattedrale di S. Ste- 
fano di Capita } la qual circoitanza quali confeguenze prò 
'duca , fi o [ferverà fra poco . 

Quelli due fpeciofi Diplomi , degni di tutta l’attenzione , dell* 
Imperador Federico II. , e del Re Ladislao fpargon quel vi- 
va raggio di luce, che mancava ad interpetrar tutti gli al- 
tri. 
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tri , che nella Reverenda Curia del Cappellan Maggiore in 

lunga ferie fi fono prefentati . Quelle tante largizioni , quel- 
le tante munificenze , que’ tanti Feudi , e beni a quella Cat- 
tedrale trasferiti , prima inducevan forti indizj , e congetture 
urgentiflime da fupporre la Chiefa di Regia fondazione , almen 
per titoli di fopradotazioni . Ora per le ricerche neU’Archi-. 
vio Arcivefcovilc da me praticate , fvelato i 1 arcano , di effer 
Cattedrale di Regio Padronato , non fa più meflieri ricorrer 
di vantaggio ad ariolazioni , e congetture , perchè fondata 
da’ predecelTori del 1’ Imperador Federico, e nella quale il Re 
Ladislao vi godeva i dritti onorifici di vero Padrono . 

Ormai è fermo , e fodo , che tutte le divifatc circofianze , fic- 
come in quella Chiefa afficurano il Padronato Regio alla 
Reai Corona , così efcludono per neceflaria conlègucnza 
tutte quelle eccezioni le quali prima , sfornite di titolo , 
avverfavano il notifiìmo interdetto recuperando poffcjftonis . 
Propugnacolo inefpugnabilc fembrava quello del polfelTo im- 
memorabile , eccedente più centenarie , unito alle vantate 
innumerabili collazioni , le quali formavano "una ferie di atti 
polfelìivi i ma refi vani , ed illegittimi , perchè feompagnati 
da quella buona fede , che richicdefi a fiabilire il fonda- 
mento delle legittime preferizioni . L’ eflerfi rinvenuto il ti- 
tolo predo il Tabolario Arcivefcovilefo fia di quella Chie- 
fa , che la Corte di Roma , e P Ordinario vantavano di 
loro pertinenza , prefume la feienza in elfi , e in confe- 
guenza la non buona fede, la quale {concertando irequifiti 
dell’ acqui (lo , rende di niun momento quella Torre di Bar- 
bele dello fiato attuale , e della preferitone $ e fe la divifa- 
ta maifuna farebbe efficace fin’ anche tra’ privati ; quanta 
maggior efficacia non acquifia , ove trattili d’ indurre pre- 
fcrizione , o fiato attuale contro la Regalia , la quale iò- 
miglianti termini non comporta , e ben può far ufo dell* 
interdetto Recuperando pojfeffionis , perchè fofienuto da tito- 
li cotanto chiari , e fpeciofi . 

Premeffi quelli fatti innegabili , e tali affiomi legali , fia tem- 
po ormai di applicare a’ medefimi la divifata dottrina del 
Geminiano , ridotta in teoria dallo fiato collante di giudica- 
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tegunt privttegtum , vident eum timitatum . Sic in excefifiu pri- 
vilegi apparti eos effe in mala fide . Ergo QUANTOCUM- 

QUE TEMPORE POSSIDERINT, NON PRALSCR 1 BUNT, 

ut notai Johan. in Cap. Cum perforine de privilegio lib. 6 . Et 
idem efifiet, fi poffe derma ea loca a tempore, cujus non extitififict 
memoria ; quia oh fiat tenor privilegii. Quella teoria del Giu- 
reconfuito Geininiano , Uditore della Camera Apoftolica , 
trovata ragionevole, e confona al dritto , fu ricevuta predò 
i pili culti Magillrati di Europa j coficchè paffim, a fecon- 
da di teoria cotanto lodevole , in Amili rincontri di pre- 
forizioni , vien tuttogiorno deciio | coficchè fi può dire , di 
aver indotto Itile di così giudicare . 

Somigliante util teoria non fu punto ignota alla Curia Eccle- 
fialtica , ofTervandofi non poche derilioni della Sacra Rota 
Romana , modellate fullo flelfo principio , efcl ulivo delle 
benché longeve prefcrizioni , ove dall’ Archivio iltelfo forga 
il titolo in contrario , che induce la fcicnza nel PoffefTore, 
ed in feguela quella nula fede , la quale contamina e di- 
ftrugge interamente qualunque prefcrizione . Quindi noi ben 
dir polftamo col Geininiano ; Quoties legunt Privilegia , vi- 
de nt , nedum Ecclefiam a Regibus fuififie fundatam , verum edam 
jura honorifica Patronatus poffediffe in illa Ecclefia . 

Il Cardinal de Luca in più difcorfi non fi rimafe di adottar 
sì fatta teoria da fame ufo utiliflimo . Specialmente illu- 
flrata nel difcorfo de jure patronatus n. j. per tocum . Ivi . 
Super tertio punclo prxfcriptionis refultonte ab ultimo Jlatu , vel 
a pluribus provifionibus Apoftolicis , & ab aliis collationibus 
fochi per Epificopos , ifihe dicebantur effe infuffìcienees , filante 
mala fide refultonte ab exifientia infirumenti conctffìonis, extra- 
di ex ipfio Archivio Epificopah , unde prxfumpta fcientia , ac ma- 
la fide s refultaree , juxta celebre Confili. 96. n.4. Gemìniani, de 
quo Capitequenfis , Carelius , & Rota Romana coram Buraclo 1 
Hodie fiquidem ex difipofiitione finis Canonici in C. final De 
prjefcript. extra controvcrfiam efl , quemcumque lapfium temporis 
in fu fide me m ad prjefcript ione m , ubi accedat mala fides , ut 
ultra generala piene colicela in decifi. 373. n. 9. & fieq. parta ). 
ree. , & in aliis firequentcr , & in his fipecialibus termini s prje- 
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fcribendi flatum liberimi in dcflruclionem contrarii flatus patrona* 
lis , ut iflud tonte fidei requifltum , necejpirium fu , cceteris rclatis 
Gar*. part. f . cap. J./7.140., & feqq. Add. ad Burrai, decif. 139. 
ad matcriam pneferiptionis . Quivi egli cita , nell’ illullrare 
tal dottrina del Geminiano , molte decifioni della Rota Ro- 
mana , che poflono in quel difeorfo olfervarfi . Ecco dun- 
que conteftate fomiglianti maflìme , non già folo , come vuol 
fupporfi , da’ Regalici , ma benanche dalla Scuola più rigi» 
da della Curia Romana , e da quel degno Uditor della Ca- 
mera , che ne coftituì una teoria {labile , e certa , autori- 
zata finanche dar lunga ferie di cole giudicate della Sacra 
Rota Romana . 

CAPITOLO XX. 

In qual tempo feguijfe lo fpoglio del Regio Padronato di Capua, 
per la cui v indicazione in via elecutiva adduco nfì 
diverfi efempj . 

P Er imponer fine al Pelago immenfo delle preferizioni , di 
niuna forza , e momento , ove la buona fede Rata 
non forte compagna indivilibile di erte , fi premetta la no- 
tizia del quando , e come fe^uito forte lo fpoglio di tal 
Regio Padronato di Capua . Somiglianti feiagure di occu- 
pazioni de’ fondi limitrofi , e di jatture ne’ dritti , e nelle ' 
azioni , il più delle volte foffronfi non già folo dalle Per- 
fone private , ma altresì dalle Città , da’ Principati , dalle 
Repubbliche , dalle Diocefi , dalle Provincie , e dai Regni ; 
Ma fempre mai ciò avviene ne’ tempi di gravi turbolenze 
di guerre , di pelle , o altro , o pure nelle pupillari , e mi» 

• noi i età de’ Principi , o de’ Privati iftefli ; li quali , è notifi. 
fimo , che vengono opportunamente foccorfi , cioè i mino- 
renani dal Prefidio della reflituzione in integrum , e i Mag- 
giori dalla providirtima claufola > Si qua miti jufla caufa . 

I Sovrani bensì , e i liberi Popoli , vindicano con altri prin- 
cipi efecutivi quel tanto , che forfè alla Corona fu ritolto ; 
lo che non, accade tra private Perfone . Quelle foggiaccio- 
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no a certi ordini di giudizio , ed a pruove ordinarie . Quel- 
li, torto che avvifanii dello fpoglio, e della occupazione: 
Subita cum lentam non capii ira moram : col titolo alla ma- 
no , efecutivamente revindicano a’ loro Diademi 1 occupa- 
to . Ugon Grazio De jure pacis , & belli lib. i . cap. 14. 
num. 1. & z. per autorità del Bodino lib. 1 . cap. 8. propone 
il cafo del contratto ; e , lungi dall 1 ertere il Principe , o 1 
Cuoi Succeflòri tenuti a ftare a fomiglianti conienti con- 
trattuali ; anzi affermi : Se Quoque poffe in integrum re- 
flituere , aut contracium irritum facere . Bodinus cenjet itjdem 
ex caufis , Regem , fìve aliena fruii de , aut dolo > fì ve errore 
circumventum , five metu , re/litui pojfe ; tum in tu t qua: a. 
jura Majeflatis imminutx , tum in iis , quae ad privata com- 
moda pertinent. Additi Ne jure jurando quidem teneri Regem, 
fi ciuf nodi firn pacla conventa , a quibus di f cedere lex patiatur. 
Ove il Tel maro notò due ragioni . L Quid Reges gaudent 
privilegio minorum . IL Quia non debent effe ad minimum de- 
terioro condii ionis quam fubditi . Alle quali malfime pei letta- 
mente uniformaronii il K.loch’10 lib. 1. confò, n.l 1 2. G> 2 1 o., 
il Puflfendorfio lib. 8. cap. 10. §.3* Onde fegue il Telmaro, 
doverli tal reftituzione in integrum intendere di aver luogo: 
In quibus leges pcrmittant , eain fervetri , aut quibus la’Jos , & 
querentes in integrum lex reflìtuit . Or fe accordali la rerti- 
tuzione a 1 Principi finanche avverfo i contratti , e le giu- 
rate pazioni , ove la Legge accorda tal beneficio a mino- 
ri , quanto più tal beneficio accordali al Sovrano, ove niuti 
di lui confenfo, nò contratto, nè pazion giurata forte in- 
tervenuta \ ma trattifi : Quod jura Majeflatis , jura Coronee 
fueruru imminuta , aut tempore belli , aut intcr minor e s cetaus, 
& tumultis , aia per ignorantiam , aut per crrorem , tollero fia- 
ti fomiglianti dritti della Maeftà dalla Corona rapiti . n 
quello cafo non vi ha legge , che relilla , di non poterli 

all’ ili ante vindicarc . . 

Se attento volgali lo fguardo alla Storia , ed alle vicende 
del nortro Regno , ravvifcralTi T epoca certa , in cui quelita 
Chiefa Capuana incominciarti* a decadere da quel prifeo 
fuo fplendore , in cui i primevi fuoi fondatori, e gli altri 

Prin- 
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Principi fucceflori l’avevano collocata . Intendiamo di quel- 
lo fplendorc , che venivate comunicato dalla luminofa ca- 
ratteriftica di Regio Patronato , a poco a poco fvelto dalla 
Corona , e procurato di cancellarli dalla memoria delie 
Genti . L’ Imperador Errico , e i Principi predeceflòri foften- 
nero con fermezza mirabile i dritti della Corona, refiften- 
do a tutti i tentativi della Corte di Roma * ma nella ve- 
doviti della Imperatrice Co/ìan^a , e nel Baliato , che ri- 
tenne il Pontefice Innocenzio III. del Pargoletto Federico 11^ 
la fermezza a poco a poco incominciò ad indebolirli nelle 
mani della Imperatrice Coftanza fua madre. Quel Ponte- 
fice religiofamente offervò 1* antica confuetudine di predare 
il confenfo nell’ elezioni de’ Vefcovati vacanti , nomine , & 
ex perjona Regis Pupilli ; pur nondimeno infiniti pregiudi- 
zj vennero allora a’ dritti Regj inferiti . Ma per la morte 
d’ Innocenzio III. , fcioltofi Federico dalla foggezione del 
Baliato, e conofcendo i torti inferiti alla Corona , rivocò 
tutto, e quanto a quella fiato fofle pregiudiziale. Quindi 
furfero le gare baftantemente acerbe con Onorio HI. (>) . 
Auinentaronfi le celebri fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibellini; 
E venne celebrata da Federico la Corte Capuana , in cui fu- 
rono annullati , e rivocati tutti gli atti , e privilegi alle 
Regalie pregiudiziali. Più gravi contefe furfero con Grego- 
rio IX. , per le quali abbattè , e diftrufle tutto il tenimen- 
to di Roma , fopra la quale praticò divede oftilità pur trop- 
po note nella Storia . 

Tutte quelle vicende fembrarono nulla a fronte delle altre av- 
venute dopo la morte di Onorio , cui fu foftituito Sinibaldo 
Fiefchi Genovefi . Coftui , afeefo al Soglio Pontificio , nomi- 
noli! Innocenzio IV . , e continuando , anzi più acerbo , il 
tenore ifteffò del fuo Predeceflore , tenne il Concilio in Sie- 
na, e fconvolfe, ed alterò di fuo capriccio i dritti più Sa- 
crofanti de’ noftri Sovrani . L’ Ughellio nella ferie degli Ar- 
civefcovi di Capua ci fornilce di due Epifiole del cennato 

Pon- 
ti) Le efacerbaztoni tra Onorio , e i fuoi Succeflòri con l’ Imperator Fcderi- 
ro IL età fi fono di forra oiTervate per autorità di Riccardo di S. Germano, • 
del Giannone, c di altri. Vedi ntl Cap. Vili, di que.-t' opt.a . 
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Pontefice, fognate a ij. Gennajo 1*51. : una drizzata a 
Marino Filomarino , e F altra al nojìro Capitolo , che cornili 
eia : Capitalo Ecclefia Capuana •• Debitum officii nojlri &c. 
dalle quali appare , che tal Pontefice , togliendo ogni fa- 
coltà, ed approfittandoli delle turbolenze di que’ tempi , 
providde la noltra Chiefa del fuo Pallore in perfona di Mit- 
rino Filomarino , mota proprio , & de Apojlolica plenitudine po- 
teflatis , lìccome in dette Epiftole lì efprime . Chi non ve- 
de quella nuova ripolla maniera di ritogliere i dritti altrui ? 
Motu proprio , & de Apojlolica plenitudine potejlatis . E dove 
mai fognaron gli Apolloli di iuggerire a’ loro SuccelTori , di 
appropriarli , con moto proprio , i dritti Regj ; dimenticando 
quelle vive efprelfioni di Gesù Crifto S. N. : Reddite qua 
fune Cafaris Cafari , & qua fune Dei Deo . Il dilui Prede- 
celTore Innocenzio III. in quella fua Decretale , drizzata a 
quello Capitolo Capuano , lalciò la norma a 1 Pontefici : Quod 
vice Regia prajlandus erat affenfus alt Elezione del Ve/covo 
di Capua . Riputava per vero dunque , efler dritto privati- 
vo della Corona di Napoli la nomina , e di doverli otte- 
nere il Regio a/Tenfo nelle elezioni de’ Prelati . Specialmen- 
te in quelli di Capua ; anche perchè di Chiefa appartenen- 
te a Regio Padronato . 

In ■ tutti i divifati atti dell’ Imperador Federico II . , e de’ Tuoi 
SuccelTori , lungi di feorgerfi alcuna Marca di confenlo , 
acquiefcenza alle intraprefe della Corte di Roma , o pure 
di abdicazione ai dritti Regj , lì ravvila anzi il contrario j 
e che e quegli , e quelli acerrimamente gli aveffero Tempre 
follenuti , con que’ mezzi legittimi , co’ quali i Principi pre- 
fervano , e difendono le loro Regalie , nelle minori età ra- 
pite , o in tempi di turbolenze . Oltre le cofe di fopra ac- 
cennate in breve di Federico, e degli atti de’ Pontefici , che 
mantener voleano que’ tanti pregiudi zj nella minore età dì 
quel Principe in quello Regno introdotti , V incomparabile 
Claudio Fleurl Hijlor. Ecclef lib. 79. tom. 12. pag. io. & ir*, 
nella Cronologia dell’anno 122J. fornifee di più chiaro lu- 
me la Storia di quel tempo . Egli , dopò aver narrati i 
gravi dilfidj tra quello Sovrano inforti negli anni prece- 
de denti 


denti col Papa , narra , che fu obbligato Federico fpedirglt 
un fuo Inviato , il quale a voce protedogli : Che gli fi era. 
dalla S.Sede conceduta una cena protezione, che più tofio dir 
fi poteva difiruzionc del Regno , e de ’ jùoi Reg) dritti ; e che 
il Papa , fe non voleva ricevere que ’ V zfcov't dal T Imperadore 
nominati , fi afiìcnefife di J'pedirne altri a quelle Chiefe , perchè 
non farebbero da S . M. ricevuti . Con tale intrepidezza Fe- 
derico. (ottenne i fuoi dritti Regj > (peciaimente in quella 
fua Chiefa Capuana . ’ 

Riccardo da S. Germano nell’anno tiif. illuttrato dal me» 
de limo Fleurì , fupplifce di quel che manca in que’ curioli 
avvenimenti su quelle previde di moto proprio tentate dal 
Papa . Egli il Fleurì fegue : Due anni dopo nel mrfe di Set- 
tenóre I22J, il Pontefice provvidde di moto proprio , fema 
parteciparla all* Imperadore cinque Chiefe del Regno , tra' quali 
quefia di Capua , Salerno , Brindi fi , Confa , ed Aver fa . Va- 
cava la prima da anni tre per la morte deir Arcivescovo Rai !» 
naldo , morto improvifamente nel 1222.. Il Papa prete fe di 
conferirla a Jacopo refeovo di Patti in Sicilia « E cosi del 
pari praticò nelle altre quattro Chiefe vacanti . Ma , come te- 
meva deWindtgnafion di Cefare , filmò fcriveme lettera al me- 
de fimo da Rieti in data de' 2f. Settembre 12255 allegando lo 
fpeciofo pretefio della lunga vacanza delle tali Chiefe , e di 
a vervi defilinoti, degni Soggetti . Ma f Imperadore , lungi di 
appagarfi di famigliami ragioni , anf. riguardando sì fatte pro- 
mozioni f come pregiudiziali alle fupreme fue Regalie , non per- 
mife in modo alcuno , che detti prowifii Prelati fi riceveffero 
in Capua , e nelle altre Chiefe . Molto più potrebbe dirli 
degli atti di Federico IL , li quali , per efler in lungo or- 
dine regi (Irati predo gPIftorici , può ciafcuno in quelli 
oflervare « • : ** ‘ T ■■ ■■•-» x- fi/ £*• 

L’ Epoca badantemente notabile del nodro Re Ladislao , for- 
nite altri materiali a dovizia , da provare , che ne’ tempi 
di turbolenze, e nelle pupillari, e minori età de’ Principi, 
tanfi praticate le novità più eflenziali alla Corona « Que- 
llo ultimo Re Durazzefe , rimato privo del padre , e (otto 
la cura della Regina, di lui madre , fu prefo di mira dai 
. _ - - Pon- 
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Pontefice Urbano , è poi da Bonifacio Vili. Allorché morì il 
Re Carlo III. di Durazzo , il Pargoletto Ladislao non era che 
nell’ anno X. . Quindi ptetefe la Corte di Roma il Balioso 
del Re Fanciullo. Ma la Regina madre, negando di con- 
fentirvi, ammaeftrau dalle pallate fciagure , per il fatto di 
Coflanza , . la quale , con femplicità fcrainea , s’ indulTe a 
poncr il Baliato nelle mani della Corte di Roma , pensò 
fellamente circa f infidi ofa richieda del Baliato ; coliche 
fiuti io fli di tener ben cuftodito un eoa caro pegno entra 
la Fortezza di Gaeta per molto tempo . Di ciò ne fu alta- 
mente efàcerbato il Papa . Dichiarò la guerra al Re , fuo 
fuppofio Pupillo ; e profittando della collui tenera età , c 
più della debolezza delle di lui forze , fece con le fue ar- 
mi maravigliofi progredì fulle Provincie , e Città di quella 
Regno , accrefcendofi alla giornata il numero de’ loro Par- 
tigiani , e Fautori . Ma , giunto appena quel Sovrano all’ 
età della cognizione , precedenti diverfe {confitte date agli 
Ecclefiallici invafori , predò la Storia notifiìme , e ben rollo 
ricuperate le fue Provincie , e tutto il Regno , marciò a 
vendicare i fuoi torti fui territorio , e le mura illede di 
Roma . Per due fiate conquisoli».-*,, e vi s’ intitolò Re di 
Roma . Quindi , per non teder lungo catalogo delle impro- 
fe di quello Principe , fi olfervi il Sannazzaro, il quale , 
firingendo in un’ Epigramma fepolcrale gran parte de’ di- 
vifiiti avvenimenti , moddlamente ebbe a dire di Roma , 
e dell’ Etruria . , », t r 

IN TUMULUM LADISLA1 REGIS, 

Miraris niveis pendendo faxa columnis 

Hofpes , & hunc acri qui fedet altus equo . 

- Quid fi animos , roburque Ducis , praedaraque noffes ) 
Peclora , & inviclas dura per arma marmi ? 

Hic Capitolini s dejecit fe dibus ho fan , 

Bifque triumphata ViElor ab Urbe redìt. 

ltaliamque omneot bello concufftt , & armis , 

Intuii t Etrufco fgna tremenda mari » , 

X a Neve 
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Neve farei Latto tantum diademate feìix. 

Ante fitos vidit Gallica Jeeptra pedet . 

■ Cumque rebellantem preffijfet pomibut Armtm , 

Mora vetuit fextam cléutdere Olympiadem . 

I mute , regna para , faftufque attolle fuperbos . 

Mors e nani magnar obruit aera Deos (1) . 

. t ' t 

Tra quelle vicende egli intanto non mancò punto in tutte 
le Tue azioni di confervare a te, ed a* Sovrani SnccelTòri 
in quello Reame i dritti Regj , e quelle prerogative , di ri- 
tenere il Regio Tuo Subfeilio in quella Chkla Cattedrale 
di Capua ; raccogliendoli da quel Diploma di (òpra rap- 
portato ; ove fi ha , che 1 Capitolo , e Clero della Catte- 
drale di quella Città fupplicavalo a reflituire eque' beni del 
Perdutile Giovannello Retinone , che eran redditiy , jure emphi- 
teuitco , alla Chiefa . In qua Ecclefìa S. Seephani Majeflas ve- 
firn habet Stalhm in Choro , vocem , & pattern in Capitulo . 
Negli atti di quello Sovrano , lungi di fcorgerfi confetti] , 
ed abdicazioni a' fuoi dritti Regi , troviamo anzi di aver- 
tagli difefi , ricuperati dalle invafioni altrui , e di aver fi- 
nalmente mantenuti illefi i dritti onorifici di Sovrano , t 
di Patrono entro la Cattedrale di Capua . Troviamo vero 
pertanto , che la jattura maggiore de’ dritti Regj fuole av- 
venire o nella minore età de’ Sovrani , o ne’ tempi di tur- 
bolenze di guerre, e di altre pubbliche calamità, che op- 
primer poflòno i Sovrani , e i Popoli . Si è di fopra offer- 
vato nel Cap. X. , che dopo la morte del Re Ladislao 
avvenir dovette lo fpoglio , e 1 * ufurpazione della Prebenda 
Regia} la qual colà Tempre più conferma il propollo 1 Ule- 
ma ; e fi par chiaro , che quell’ Arcivelcovo Ingirann* foli* 
Rato il primiero occupatore della Prebenda. 

Quante volte dunque da fomiglianti principi , e da tali radi- 
ci 

(1) Quella Ifcrmon Sepolcrale leggali n*I Ut. t. F/ngiwnwMfo» del Sannita ro, 
ed è la 177. in ordine . Non io bene (è fu allogata , o almen meritava di etère 
porta nel fuperbo Tomolo marmoreo, con Statua equeftre di qoel Sovrano, fito 
nella Chiefa antithlrtìma di S- Ciò: a Cm-tmrs di Napoli ; eflendo difficile (cer- 
nerli per l* allea» delia gran mole , 
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ci infette, derivino gli acquili! \ i quali , lungi di legitti- 
mo pofleflo , più tolto di ufurpazione , ed invaiionc riten- 
gono la natura, còme mai polfono per le vie regolari fo- 
itenerfi , o farfene queftione di forra alcuna ? Chi mai avrà 
il coraggio , dopo tante contradizioni de' già rapportati , e 
degli altri Sovrani prò tempore , di allegare termini di pof- 
fejjor j , e di petitorj , e di quelle , benché longeve vanill- 
ine prefcrizioni , sfornite di buona fède ; laddove nelle De- 
cretali fotto la rubrica De prcefcriptionibus nel cap, I. fi» il. 
nell’ Epigrafe , fcolpitamente offervafi: In rebus invafis non 
currit pueferipùo s Voce de’ Cancilj , e de’ Pontefici , e d% 
farne ufo opportuno in quello rincontro. 

* ’ T* * / \ ì 

CAPITOLO XXL 

-Efempj in via efecutiva- per la purga^ion degli attentati » 

. e dello fpoglio. 

S E rivolgafi lo fguardo alle cofe giudicate ne’ termini di 
Padronati Re gj> per fette Secoli , c più , o per negligen- 
za occupati , troveranfi Tempre in via efecutiva vindicati . Si 
oflfervi predò il Roye De iure Patronat. cap. ij. pag. 49. il 
primo efempio illultre nella Chiefà Andegavenfe di un Prin- 
cipe , che pretendeva il Padronato su di quella Chiefa Pa- 
rocchiale , c benché allegalle la fondazione di quella pro- 
venir da’fuoi Genitori, lenza che producete iftromento di 
tal fondazione ; nondimeno venne dal Pontefice Innocenza 
111. deferito ad iftanza del Patrono, fai perchè provofli , 
che quella Chiefà era firuata nella Villa di quel Principe, 
da cui era fiato fondato . Nè la regola delle prefcrizioni 
vaifero punto a fottrarla dalla pronta reintegrazione del 
beneficio del Padrone legittimo . Eccone il tenore : Cum olim 
in hoc Adegavenfi Dixcefi Milcs de Tigni contro Cathedra 
lis Ecclefix Capuulum intenderet fe verurn effe Patronum Par* 
rochialis Ecclefix de Tigni , nec haberet titulum , id efl feu - 
dationis inflrumcntum , in quo jus Patronatus refervatum ejjet , 
lnnocentius 111, lib. 3 . reg. Epijlola ad cum militem fcripta jus 


*66 

Patronatus in ea Ecclefia buie Militi adjudicavit ; ea fola ra • 
rione , quod prcedicli Capituli Procurator in judicio confejfus 
fueraty eam EccLfiam fitam ejfe in Villa ejus MUiàs , eamque 
ab illius progenitoribus Jundaiam , edam fi non haberet citulum . 

gi avverta , che quello Patrono , non folo non riteneva pof- 
feflò del Padronato ; anzi quello riteneva!! dalla Chiefa Pa- 
rocchiale , ed in confeguenza dall’ Ordinario 5 ma neppure 
efibiva titolo benché l’allegate , e pure non fi concedè 
luogo a preferizione , quantunque concorrete immemorabi- 
le, e longeva. L’affare fu dedotto al cofpetto del Ponte- 
fice , perchè trattava!! non di Chiefa di fondazione Regia, 
ma di femplice Parecchia foggetta all’ Ordinario : pure al 
favio Papa fembrò badante pruova IN AÌSTIQUIS : Che 
fi fote giudicato di aver i dilui Progenitori codruita la 
Villa , ove la Parecchia era collocata . Ategna la ragione 
di tal Referitto ; imperocché , ad oggetto di privare il Pa- 
trono del fuo dritto patronale , avrebbe dovuto concorrere 
una pruova plenaria di abdicazione , o di rinunzia al fuo 
dritto : Quia cum confiat aliquem Jundajfe Ecclefiam finis prò- 
batur, eum cjfc illius Patronum-, & exprefifa renunciatione opus 
c(l ut ab co jure fubmoveatur d. cap.\l . ex: De teftib. 

Il fecondo efempio illudre fi raccoglie prete Alvaro Valafico 
riferito dal Salgado de Regia protettone pan. 3. cap. io. 
n i8o. , in cui , afiegnando la norma della pruova da fari! 
neli’al legare il Padronato Regio , oltre gli ornamenti , le ar- 
mi , le ìmmaggini , e le ifcrizioni appode nelle pareti del- 
la Chiefa patronale , reputa di gran momento la pruova 
di quelle fcritture , e documenti , che fi edraggano dall Ar- 
chivio della Chiefa ideda Contradi ttrice ; maflime ove 
trattifì di dabilire la pruova del Padronato Regio , ne’ qua- 
li fi è giudicato, che anche le preferizioni ducentenarie , 
e millenarie a nulla giovano . Ecco le fue parole : Et u- 
num non onnttas , quod \ dicit Valafcuus de ,ur Empkyteut. 
qucefì. 19. n. 26., Obtimtiffe in confa ardua , quafdam Eccle- 
fias ad jus patronatum Regiunt peninere , ex co dumtaxat , quod 
'in libro confinali , pofito in Archivio Ecclcfice , repenebatur fieri- 
ptum in margine libri ( REGIS EST ) ; profiufe pofiej- 
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fori DUCENTENARIAM , nee edam tmmemorialem prafcrì» 

ptionem probatam , CUM IN P ATRONATIBUS REGIIS 
NULLA CURRIT PRALSCRIPTIO . Sequitur Cabedus . Ubi 
ad id citai Rebuf : , qui dedarant ibi , quando tales libri anzi - 
, quibus comniuniter creditur , reperiantur in loco , u^z folum 
fervantur authentica fcriptura ; quale circoftanza di pruova 
per altro ne’ termini ideili vien defiderata ben anche dal 
Mubillon De re Diplomatica , effondo di non picciol mo- 
mento la circoftanza , di confervarli il Diploma , la Scrit- 
tura entro al Tabulano Epifcopale , con cui verte il liti- 
gio , riputandoli in quello cafo come Reo confòrto il Ve- 
feovo . 

Il terzo elempio raccoglici prertò Giulio Capone torri. 3. Di» 
feeptat. . Coftui riferilce la taufa , che fi trattò tra l’ Arci- 
vefeovo di Napoli , ed il R.Moniftero di S.Sebaftiano , in- 
torno alle Regalie, Privilegi , ed altri dritti conceduti al 
Moaiftero da’ noftri Serenillimi Re; i quali l’avean fonda- 
to , e dotato . Per parte dell’Arcivelcovo fi opponeva : Quod 
, in multis aflibus Moniales S. Sebafiiani J, Ibi prcejudicaverant , 
recurrentes ad Ordinarium , quando ex vi immediata protedio» 
nìsy ac Regalia non debebant accedere. Dicit ergo Ordinarius 9 
fciL Arckiepifcopus Neapolitanus . OBSERVATE MI HI UL» 
TIMUM STATUM , SEU POSSESSIONEM , & interim 
refpedu vejlrarum prcetentionum , dubitar terminus in caufa fu - 
per petitorio . Ma la rifpofta fu pronta t Quia Patronatus 
Regia Corona , & bona ejufdem , flou , & jura Regalia , fune 
impraferiptibilia ; ìtaut nulla prxfcriptio , quantumvis centenaria , 
nec immemorabilis contra Regem , Regiarnque Coronam proce» 
dat , & omnis poffejìo damnatur in juribus Regalibus , abfque., 
titubo; & ita fetnper pradicatum refert Cabedus de Patron. Reg» 
Cor. cap.y. num. 29., latijìme Cafillus de cert. debit. cap.in 
cum Jeqq. Vr? , . • * 

Il quarto elempio , baftantemente illuftre, ne fia quello del 
P riorato della Bagnata . Quello rilpettabil Corpo , tutto che 
da tempo immemorabile fi trovafte rilerbato alla Came- 
ra Apoftolica , e quella nell’ attuale pofiertò di provveder- 
lo ^ Ex quo fundationem Regiam , & Regium Patto natura, 

; pra» 
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pratfeferebat , venne alT iftante alla Reai Corona Vendicato . 
La ragione, che allora dal Fìfco allegava!» era potcntiffi- 
ma : Quia , fpreto Patrono Principe , la Corte Ecclefiaftica 
erafi intrufa a difporne j e però difpreggiate le forenfi Ri- 
valità dell’ ordine , alla Reai Corona del Regnante di quel 
tempo , Auguftiffimo poi Monarca delle Spagne , venne lèn- 
za termine ordinario , re flit u ito . Nè punto , nè poco valfe 
al valentiflimo contrario Avvocato Sorge , di allegare la 
maffima ideila : Quod Jlatus aHuahs -eroi attendendus ; e tan- 
to meno le madrine del Foro : Quod prius caufa poffeffionis, 
& poflea proprietatis , five petitorìi erat expedienda ; imperoc- 
ché , fenza concederli luogo a tali ma di me tra Privati ri- 
cevutidime , non fi ammife in quella , in cui trattava!» De 
Regalibus Regite Cororue rejlituendis , In quell’ Epoca non era/i 
dalla noltra Regai Corte ancora ftabilito il nuovo tra noi 1 li- 
minoli flimo officio delT Avvocato della Corona » oggi meritili 
fimamente affidato al degno Soggetto Caporuota D. Dio- 
dato Targiam t Dovette allora la revindica del Priorato 
della Bagnara foftenerfi dall’Avvocato Filcale del Regai Pa- 
trimonio allora Marchefe D. Carlo Mauri , il quale in villa 
del titolo prefentò idanza , per la quale domandò , in via 
efecativa , la rcllituzione di tal dritto di Regio Patronato 
alla Regai Corona > In fatti così venne per giuftizia deter- 
minato. Contribuì non poco a facilitar la giuftizia ben do- 
vuta alla Corona la dotti dima Diflertazione pubblicata su 
tal fubbietto dall’ Avvocato allora D. Stefano Patriy , oggi 
meritiffimo Caporuota , e Conligliere nella Regai Camera 
di S. Chiara > nella quale erudita fcrittura , oltre le validif- 
lime ragioni, fondò* Che il Padronato di Regia fondazione, 
o dotazione , fia un dritto di proprietà inabdicabile dalla Co- 
rona , e che , trovandofi in altrui mani tramandato , aW iflante 
doveva alla proprietà confolidarfì , ove , fpreto Patrono Principe, 
erafene alterata , o turbata la forma . Onde , fenza termine , 
il Fifco l’ottenne. . * ••... 

Il quinto efempio palelà il fatto piò acerbo , che fuccefllva- 
mente convenne fubire JP altro Avvocato ,. il quale impe- 
gnofli a difendere i Frati Domenicani , aggregati a quella 
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Chiefa di Bagnara . Quella; come accertório del Padronato 
Regio su la Aorta Chiefa , dovea riputarli della fterta na- 
tura del fuo Principale , lo che il dotto Difenfore D. Nicc- 
lò Picardi pretendeva negare , fupponendolo feparato , e di- 
rtinto ; tanto più , che allegava , per il trafeorfo di fei , e 
più Secoli, già preferitto, ed cftinto ogni jus di Padrona- 
to. Fu quella Caufa trattata nel di 18. Giugno del 17J7-» 
ove intervennero tutti i Miniftri , che compongono quel 
Supremo Magiflrato , con tre R.Configlieri aggiunti D.Giu- 
feppc Romano , D. Giufcppe Aurelio di Gennaro , e D.Gio- 
vanni Ferrara , e coll’ intervento dello He (lo Marchefe Mau- 
ri , come Avvocato fifcale del Reai Patrimonio . Tutti que- 
lli sì ragguardevoli MiniUri , con parere uniforme , decife- 
ro a prò del Regio Padronato . E nella rapprefentanza , 
che umiliarono al Reai trono, dileguarono tutte l’ eccezio- 
ni da i Frati Domenicani vigorofamente oppolle . E che 
quantunque il Conte Ruggiero avejfe fondaco un Monifiero di 
Monaci , pure fempre lo flejfo Principe Fondatore vi avrebbe 
acqui/lato il dritto di nominare il Superiore : che dovea ajfo- 
lutamente bandirfi la decantata preferitone di più di fei Seco- 
li , dappoiché ne' Padronati , e fpeciàlmente Regj , quando fi 
dimojira il chiaro titolo della fondazione , tener non doveafi 
conto alcuno degli atti fuffeguenti , confiderandofi quefii per 
ufurpa\ioni , ed attentati , i quali mai non pregiudicano al drit- 
to della fondazione , ejj'endo maffima ricevuta in ogni Princi- 
pe , che ne' Regj Padronati non fi ammette qualunque preferi- 
tone di tempo, e che tutti gli atti, che fi fanno fenza il con- 
fenfo del Patrone fono nulli . E noi aggiungiamo , che tal 
confenfo dovria erter concepito in fórma da obbligare i fu- 
turi chiamati, bagnandovi una rinunzia, una folenne abdica- 
zione , la quale per altro , come Perfonale , forfè potrebbe 
erter operativa contro la Perfona del folo Rinunziantc , ma 
giammai farebbe efficace contro i Succertori , fpeciàlmente 
in fomiglianti materie di Regalie maggiori , infeparabili dal- 
la Corona , nc’ cui diritti , non mai s’ induce pregiudizio a 
i Succertori. 
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Raggiravano dunque le proporzioni in quella cada fpaccìate 

circa lo flato attuale da attenderfl nel poflc/forio ; Circa la di- 
ve r/ìti de' Padronati Regj della noflra Corona , non da regolarfi 
con quelli degli altri Sovrani : circa la preferizione di 600. , e. 
più anni , la quale , effondo cosi longeva , fecondo le Ca- 
noniche Sanzioni ; rendendo il Padronato eftinto volea 
fupporre , che non poteffe più revivifeere . Sicché il Difen- 
fore de’ Frati reclamò con fua iftanza di appello , redar- 
guendo come nulla ipfo jure la Sentenza della Curia del 
Cappellano Maggiore . In veduta di tali propofizioni , non 
ignote a quell’ Augnili filmo Sovrano , con Rcgal Difpaecio 
de’ 19. Marzo 1757. fo viariamente venne importo alla Re- 
gai Camera ; Che avefle cancellato dagli tati tutte le propor- 
zioni pregiudizievoli alla Regai giurìdizione . In fatti fu il Ro- 
gai ordine interamente eleguito , ed il Secretano delia Re- 
gai Camera D. Francejeo Rapolla , dopo averle di fua ma- 
no cancellate , formonne un atto , che tuttavia in quel 
Proceflo confervafi . Or , dopo pronunziato tal Sovrano O- 
racolo, v» farà forfè di bei nuovo chi ofera di tali pro- 
fcritte , e cancellate propofizioni far ufo ? 

Il fedo efempio rifulta da quei tanto, che {modalmente ven- 
ne decito nell’altra celebre caufa della Chitfa , ed Madia 
della SS. Trinità di Mikto con quell’ Arcivescovo Monflgnor 
Cara/a, a difefa del dotrilfimo allora Avvocato D. France- 
feo Peccheneda , oggi meritevolUTìmo Configliere , e Pren- 
dente della Summaria . Egli in data de’ 24. Giugno 1771. 
pubblicò una , quanto erudita , altrettanto dotta allegazio- 
ne , con la quale , dicendo ufo delle malli me di fopra ad- 
dotte , efclufe con validiflìme ragioni , la mala intefa pre- 
Icrizione per lo trafcoffo di fei , e più Secoli , dimoftrando, 
che il titolo , formando tutta la prova del dominio , e del- 
la proprietà , verificavafi , che il porte ffor io veniva afforbito 
dal petitorioj e che niente altro rimaneva a pruovarfì io 
un giudizio revi ndi cotono delle Regalie , le quali di lor na- 
tura non comportano preferizioni , per quanto li fodero 
longeve , e centenarie . 
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Settimo finalmente troviamo deche nella Curia' del Cappellan 
Maggiore efecudvamente le caufe di Regai Valle , e di Scur- 
cula : quella della Chiefa Vefcovile di Lucerà , c della Chie- 
di Vefcovile di Mileto , tuttocchè Chicle Capitolari , venne- 
ro dichiarate di Regio Padronato , e di prefentazione Sovra- 
na ; cosi nel 1763. di S. Martino ad Plebem di Abategio 3 
e nel 1764. di S. Giovanni in Balneo Militum di Monte - 
fufco ; l’ altra di S. Angelo di Orfara. , e di 5 . Gcteo di 
Pefcara . Cosi del pari fu praticato in molti Padronati Feu- 
dali . Nel 1744. efecutivamente fu decifa la caufa di S.Maria 
in Altiffimis , di 5 . Maria del Piano , di S.Eufario , e di altri 
annelfi al Feudo di Monteroduno. Così nel 17 j 4. fi de- 
cifero le caufe di S. Margarita di Tremola della Badia di 
Pefcopennataro , c di S. Angelo : nel 1761 di 5 . Pietro in 
Civita Luparella . Così V Arcipretura di Cajlel delli Franci : 
La Badia di S. Lorenzo a Tu/ara nel 1767., e finalmente 
nel 1769. quella del Padronato Feudale di 5 . Giovanni di 
Rapinella. In tutte quelle caufe efecutive concorrevano foli 
atti prefuntivi j non già que’ tanti monumenti , e quelle in- 
numerabili pruove , che rendon evidente , e luminofo il 
Regio Padronato Capuano , di cui trattali » 

Le quali prove , e notizie , benché non tutte , come le ab- 
biam noi qui recate , folTero fiate allora prefenti alla Cu- 
ria del Cappellan Maggiore ; nondimeno con quelle poche, 
che riufeì allora raccorre al vigilantiflimo Confultore della 
Curia fuddetta , meritevolilfimo Avvocato Fifcale del R. Pa- 
trimonio D. Domenico Potenza , venne , a feconda delle 
cennate mafiime legali , pubblicata la Sentenza declaratoria 
del Patronato Regio di quella Cattedrale di Capua. 
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O R dunque si fatta gemma preziofe di Regio Padronato 
grezza , ed inonorata per tanti fecoli giaciuta ; ora , de- 
porto ormai 1* ignobile fquallore , riconofciutone il nobii fuo 
pregio , e la fua luminofa condizione , ecco toma ad affu» 
mer la priftina fua natura. Ecco ornata di più chiara lu- 
ce , fenza altro indugio , s’ tmifcc alla parte più cofpicua 
del prifco Regai Diadema , onde fu ritolta . A guifa di 
quel Pajlor d Ida-, il quale , lunga Ragione nella fervil con- 
dizione giaciuto , difcoverta poi , per certi indubitati fo- 
gni, fua nobii origine, alla perfine vantar potette in fac- 
cia all’ Afra tutta , di meritar il trattamento di Principe 
Regale ■ 

Regius agnojcor per rata figna puer (i) . 

FINE. 



(i) Paride, prima «noto per ttn Pafior d’Icìa, poi riconofciato per Fielioo- 
lo di Priamo Re di Troja, venne a grandi onori in quella Regia accolto . Vedi 
Oridio Umide! EpiOola XVI. Patii Hetena, vtrf, 88. O Jtf. 

Interra ( aedo , ver fu ai prefpera ferir ) 

Regia! agmfcor per rata figna porr. 

Lata domai nato per tempora lunga recepiti , 

Adiit or ad fejìti hnc fatane Tn/a dim. 


ì 
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